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IL  SANTO  ARIO 

DI  PARMA 

Douo.fi  hanno  tutto  lo  vito  docorpi  Santi, 

& de’  Beati. 

Da  Dori  e, 4ntonìo  diaria  Garofani 
Defcritto . 

Con  gli  Argomenti  accomodati  à ciafcheduna Vita. 


tslli lUuHrifi.  fé)  T^euerendif.  tSWonfìgnorz^ 

IL  CARDINALE  FARNESE. 


In  Parma  apprefio  Erafimo  Viotto.  1593. 

Con  licenza  de' Superiori . 
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A L 1/  I L L.mo  ET  REVERENDISS. 
MONSIG.  IL  CARDINALE 
FARNESE. 


Dlevano  gli  antichi(Mon 
fignor’  Illuflriflìmo  ) hono- 
raf  1 più  degni,  S^meriteuoli 
huomini  con  le  llatoedimar 
mo , e di  pietre  filamel  e , da 
dotta  mano  di  fcoltor  eccel- 
lete ridotte  al  viuo  fimiglian- 
ti,  per  confèruar  la  lor  memo 
ria , & anco  perche  i poileri 
vedeflero  in  che  pregio  lofTero  tenuti . Che  (la  il  vero . 
Rodo  hebbe  più  di  tre  mila  flatoe,  tre  mila  Grecia, altre 
tante  Atene,  e Roma  vn’altro  popolo  di  pietra,  oltre  i 
colodi  fùperbi,  le  piramidi  Egittie , egli  archi  trionfali» 
che  quanti,  & quali  fodero  la  ro  ui  n a illeda  il  moftrì,. 
Poco  di  ciò  contenti  gl’idolatri  gentili,  cominciarono  à 

"J"  ^ fùoi 
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t^egi , &f  Prencipi  ne  tempij  merauegliofi  porger 
. voti,  & su  gli  altari  magnifici  abbruggiar  gl’incenfi,in- 
itruendoi  figliuoli  àcosì  vana  religione.  Ma  pofcia, 
che  l’odiofo  colto  gran  pezza  fu  mi  ni  lira  all’inftabil 
mondo,  nacque  Crifio  figliuolo  del  vero  Iddio  (olo,eter 
no,  inuifìbile,  & fuelfè  cotanto  errore, redimendoci 
al  fòmmo  della  bramata  pace.  Felici,  òcjion  tré  volte, 
ò quattro,  ò(èi,ma  infinite  volte  felici,  ò^beati  noi, che 
(òrmontando  alle  colè  terrene, palliamo  alle  celefii , &c 
(èmpiterne  da  Dio  ottimo, & maffimo  procedenti . Per- 
che(  Monfignor’  Illuftriffimo)  à ragionar  della  beatitu- 
dine trafcenderei  il  legno  d’vna  lettera  : meco  fiefio  ho 
penfàto  (aerami  i’hiitoria,  & (òtto  l’ampio  (cudo  del 
voftro  (acro  nome  darla  in  luce,  che fiete il  Cardinale 
Farnefè,  figliuolo  di  tanto  padre,  ch’d  tempi  nofiri  ne’ 
conflitti  nauali , & nel  terreilre  furor  dell’arme  pattato 
hà  di  gran  Ionga  i Ce(ari  di  valore,  i Fabij  di  prudenza,  e 
gli  Aleflandridi  fortuna., . Fratello  di  Ranuccio  Duca 
generalo, che  tra  Norman  di,  ( nè  primi  (à'oi  della  guer- 
ra dirozamenti  ) la  Senna  più  volte  accrebbe  del  (àngue 
nemico;  le  moderne  carte  fauellano  di  loro,  e de  gli  Aui 
vottri  illuttri  l’antiche  tutte  àproua.  Paolo  III.  (di  fe- 
lice memoria)  meritò  llatoa  publica  di  padre  ottimo, 
& maffimo,  di  (uperbi  edifici  abbellì  Roma,  e man- 
tenne la  reputatione  Apottolica^.  Alefiandro  Cardi- 
nale grandiffimo  di  San  Lorenzo  in  Damalo , Vicecan- 
celliere di  Santa  Chielà , Se  Legato  in  A uignone , d’ani- 
mo, e di  vita  non  diffimile  àqual  fi  fia  Prencipe,  ap- 
portò 


portò  benefìcio,  non  di  poca  (lima,  alla  Repub., 
criftiana, 8c  fu  fi  gtand’elemofinario , che  non  fòlo  Ro- 
ma , ma  tutto  il  mondo  eterno  n’hauerà  ricordo . Ra- 
nuccio l’altro  vofiro  Zio  di  Caualiere  Gerofolimitano , 
Cardinale  fànto  Angelo,  Penitentiere  difànta  Chiefà, 
&T  Arciuefcouo  diRauenna,  per  fuoi  portamenti  al- 
tieri (fè  morte  non  l’inuidiaua)  di  cèrto  fi  fperauanel 
Papato.  Ottauio  Prencipe  benigniffirno  , amatorde 
popoli , Se  cognato  di  Filippo  Rè  potentifììmo  del 
mondo,  Se  Oratio  di  Arrigo  Rè  II.  chFrancia^  ,col 
fènno,  Se  con  la  mano  operarono  di  maniera  , cho 
qualunque^  honorato  Caualiere  auanzarono  di  gra- 
do, e di  valore^  . Voi  Cardinale  di  Gregorio  Quar- 
todecimo  efèrcitato  ne  più  importanti , Se  (ingoiati 
maneggi  della  Romana  Chiefa,  (alito in  tanto  fegna- 
lato  credito  , che  chiameraffi  il  giorno  della  volita^ 
elettione  fortunatiflìmo  i & per  tanta.,  illuftre  dignità, 
per  voler  di  Dio  , Se  desiderio  de  gli  huomini,  farete 
in  tutta  Europ?,  Africa,  Se  Afia  con  mille,  Sdntìni- 
te  lode  celebrato  , Se  già  fè  ne  lente  ( fe  ben  odo  ) il 
grido  . Le  virtù voifre,  &i  meriti  non  hanno  lineai 
io  ch’effetto  ne  ragiono  , ch’è  vn  mandar  vafì  à 
Corinto  ? Degnali  dunque  voftra  Signoria  Illuitriflì- 
ma  accettare,  come  tributo  della  fèruitù,  Se  affettio- 
ne  mia  il  picciolo  dono,  rifpettod  gli  oblighi  infiniti, 
ma  grande  veramente  , perche  non  vi  confàcro , 
dedico  marmi  intagliati  di  Pirgotele  , fiatoe  fontuo- 
lè  di  Lifippo  , ne  pitture  famofè  d’ A pelle,  mavito, 


morti  de’  gloriofi  fanti  : /oggetto  , che  per  lei  de- 
gno paruemi , per  mè  quanto  almeno  fi  polli. 

Di  Parma  il  X.  di  Maggio.  M.  D.  XCIII. 

D.  V.  S.  iUuJlrif.  & "ReuerendiJ?. 

JJumilifl.  Seruitortj . 

Antonio  Alaria,  garofani. 
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AN  T O N I O MARIA 

GAROFANI 

A'  TVTTI  I SANTI. 


Borati  marmi  'voi , 
che  le  J, acre  offa. 
Chiudete , a tanta  gloria 
‘De  giriti  beati  angufio 

fieno-. 

Il  dì  fune  fio  auara , inni- 
da  fojfia 

Tfinouo , e la  memoria. 
Anime  fante  in  elei ou  eripieno 
Il  cor  di  bel  fereno.  5 
ha  lingua  mia  né' ’ mattutini  albori 
Si  feto  gli  a à ‘voftri  honori: 

Che  mentre  tutto  auampo  al Jbmmo  Jole 
Appendo  i r voti , e facro  ie  parole,  j . 

A Tu 


x % fiume  altier,  che  l>evna , et  l’altra  fionda 
La  fiate  infiori , el  ‘verno  j 
‘Parma  tra  le  citta  fuperbe  fola  , 

Ornata  di  be’  gigli  ir  fai  feconda , 

Chiara  di  nome  eterno . 

E n sfronda  il  capo  mio,  tu  al  cor  muoia 
Penfier  ci vano , Qf  parola  : 
Giufiobenparmi,  eh' a l’oblio  ritoglie^ 

E ante  honorate  fogliti  5 

Et  col  mio  carme  il  nome, eh  e corona 

Al  metto  fajfio  fa  , eterno  fuona. 

• t 

Quei  fermi,  et  quelli  in  Dio , gli  anni  precorfi » 
Campion  di c vera  fedeli , 

Superando  i martir  ‘vinto  hanno  i regni , 

A le  fere  inhumane  E igri,  & Or  fi 
Ere  fiala  bocca,  el  pìedca  • 

E oglier  a l’arme  il  fil  tu  Dio  gl’ infegni , 
Et  acquetar  gli  /degni  : 

Inermi,  e imbelli , b del  Signor  amici 
Fugar  tanti  nemici . 

Dere  palme  di  Dio  , r vittorie  illufirl 
E empo , ne  morte  è in  uoi  fecoli , b luttri. 

Poco 


Foco  al  merlo  'Rimati  oltraggi,  e forni. 

Lo  far  ai  il’,  et  abietto , 

Far  fi  efca  d’ herbe  amar,fauola  al  mondo , 
Agli  buoni  mi  tragedia , e notti, e giorni 
Lagrimofo  in  diletto . 

D empo  edace , aera  morte , ahi  che  profondo 
In  ai  oi  fiupor  infondo , 

Dfmembrando  l’ eterne , & pie  memorie^/ 

Di  così  longhe  hi  fiorici  5 

Dorme  fante  né"  duri  fafii  impreffe^j , 

Le  rotte  fepoltur,  le  pietre  ifieffe^ . 


L'anima  fciolta  dal  caduco  ai  e lo 
D'amben,  che  non  fi  perdei , 

Si  riuefie  mai  piu  per  non  jpogliarfi^j  : 
Dolci  r ipofi  a le  fante  alme  in  cielo , 
Fin  d’ ogni  fpene  aierdc^ . 

O nofira  alita, eh  e tanto  alfe, et  arf_j , 
Che  penfi , b Speri  a farf_j 
D'airi  ampio  regno  glorio  fio  acquifio. 

Di  gaudio,  et  gloria  mifio  ? 

L' e fremo  dì  l'offa,  e lo  Spirto  ancora 
%icongiunti  aidiran  fendi , b dimora. 
Non 


jfon  tre  'volt e felice  * o quattro  3 o fèi. 

Ala  mille , et  infinite^ 

P arma,  che  le  fante  offa , offa  f aerate^ 
Entro  il  bel  feno  chiudi.,  e tanti  Dei 
^Aiutati  in  miglior  vite^>  : 

Fra  le  fchiere  de  gli  Angeli  beateci 
Quant’  anime  fon  Hat ca, 

Ch’ intercetta  non  feti  Con  noti  tuoi 
Denota  nonmen  puoi 
Viuer  con  l’aurea  fama , et  anteporre^ 
Tfanuccio  ad  aAleffandro^Achill \ Et  torre. 


Sottrati  al’aer  cieco , d l ampio  <*A 'biffo 
Vedrem  più  giorni , e notti . 
ti  or  che  vi  gioua , o fati  acerbi , e crudi 
tiauer  lo  fdegno  altierin  noi  prefffo , 

E quejìi  anni  interrotti  ? 

Lasùnon  pub  la  morte , e i vofiri  fludi , 
Eù  tempo  indarno  fudi. 

Conuien  quefìo  mortale  ne  la fìeffa 
Eternità  s’inteffa . 

Sfori  verde  lauro , non  caduco  mirto 
Eonno  eternar  quell  offa,  et  quefo  ffirto . 

Voi 


Voi  fanti  in  del  beati , 

La  cui  morte  fìivìta,  altro  natale^. 

Ch’io  fa  fatemi  talcj  5 

Che  com  eterno  e il  nome , eterna  fa 

fapita  tutta  in  Dio  l’anima  mia . 

DONNVS  R A YNVTIVS 

SYLVA,  ZVCHVS, 

Ecclefia;  Cathedralis  Parma;  Beneficiatus . 

A d Avcto  rem. 

Ìrophane  tuas  non  pojfem  dicere 
laudes , 

Manque  oratorum  primus  in  orbe  manes  : 
Eloquio  fuperas  DemoRhena  clarus^  illunu , 
Ouem  dixit  patria  libera  Poma  patrenu . 
E u decm  omnetuis , non  paruaqy gloria  Parma 3 
Parma  tuum  tollit  nomen  ad  afra  poli. 
Ote  felicem,  quitantos  nattus  honores , 

Cui  Deus  ipf  poli  munera  tanta  dedit  : 
llletibi  donet  longeui  ISfeforts  annos , 

O decus,  0 Lati]  gloria  prima  foli . 

IL- 


fLLVST.  ET  MVLTVM 

REVEREN.  D.  PRIORIS 
L A L A T AE. 

IVLII  CAESARIS 

E VL  O Gl  A . 

At  v m fi  cui  a qui  refers 
prior'urru , (ta  : 

Parma  gloria  cerneris  bea 
Fama  cmm  penetrami  al- 
Sydera  cceli . ( ta 

T e cuncli  celebrant  difer- 
tiorem-j . ( rone: 

Ip/o  <vel  Cicerone , uelAla- 
Qyuem  Dense  celi,  marie , atque  terra 
Edidit  Orbi . 

Qui  petit  P a r m a m bibit  ecce  fìntemi 
Qafialis  limpha,  bibit  atque  mufas  : 

E fi  decus  Parma , patri  aq^  splendor 
E alia  donans . 

Dij  tibi  donent  Pylios  <vtannos 

Obfecro,  et  clari  Priami  fenettam  : 

Viuat , felix  ^arophanvs  auftor 
T empore  cuntto . 


IL 


IL  SANTO ARIO 

DOVE  SI  HANNO  TVTTE 
LE  VITE  DE’  CORPI 
S.  DI  PARMA. 

'DESCRITTO  DA  c A°XT0*X10  MA\hA 
garofani  Prete  Parmegiano. 


LA  VITA  DI  S.  GIOVANNI  CALIBITA  ROMANO. 

Scritta  da  Simeone  Metafrafto. 

E lo fpauento  della  immutatone  dell’Vnìuerfo,  17. di 
& la  commotione  di  tutte  le  creature  , comoue - Feb. 
ranfigli  ^Angeli  > & il  fuono  deW arguta  tromba 
farà  guerra  à morti , & d viui:  Jpauenterd  l’In- 
ferno, rifoluerd  le  moli  de  fepolcri , fcuoterd  la 
terraygonfierd  il  mare,  & purgherà  col  fuoco  il 
mondo , & per  rltima  fenten^a  l eterno  Giudice 
rinchiuderà  i dannati,  & i diauoh  nelle  cauerne 
ofeure  dell'  <AbiJJo.  ^Alto  mifiero,  ch'alia  fin  del 
mondo  s'apparecchia . Beati  quelli,  che  col  fegno  della  fede  dormono  il  forno 

*A  di  pace, 


2 VITA  DI  S.  GIOVANNI 

a pace,  perche  defti  allhora  vrliranno  la  dolce  voce  di  Criflo  chiamargli  à fe, 
et  rìpoferanfi  nel  celefle  albergo  (oue  è lafomma  noflra  quiete)  dalle  fatiche* 
Così  piacejfe  à Dio,checome  ciafcheduno  imito  alla  giocola  materia  decan- 
ti, per fuegliàr  l' intelletto,  fgombrar  il fenfo,& accender  l'anima, che  voglia , 
ò [patio  non  habbia  da  impiegarli  in  altro, eh3 all! amoro fo  inulto  di  quelle  fan- 
te no,7ge,foffi  fortito  anch'io,  ò me felice, ò preciofa  morte . La  [peran^a  ( fe 
ben  tremo  d vn  tempo, & fudo)  certo  mi  porta , & nella  interceffione  de'glo- 
riofi  Santi  fiero , le  cui  miracolo  fe  vite  fon  per  deferiuere , & con  altijfimo 
fogge  tto  mi  fi  apprefenta  la  vita  di  Giouanni,  che  ne  primi  anni  firn  dijprcgiò 
le  vanità  del  mondo, & in  folitaria  cella giunfe  all'altera  della  vita  contem - 
platiua . il  nemico  de  glhuomini,  mentf  egli à sì  fant' opera  fudaua,  lo [pinfe , 
dotte  nacque  à I\pma  , per  vedere  i genitori , mafuperandolo,  tre  anni  flette 
ifeono fiuto  inanti  al  palagio  defuoi  in  burnii  capanna , & parte  flefo  su  la 
porta  in  terra ^ Chiamato  alla  fine  dal  buon  padre  di  famiglia  in  fin  dal  fommo 
cielo y fcuoprefì  alla  madre , e tra  materni  baci , & abbracciamenti  alterni , 
refe  l'anima  fanta  al  fuo  Creatore,  principio, & fine  di  quefìa [aera  hifloria 
vediamo  come . 

NArra  Simeone  Metafrafte  gran  fcrittorc  delle  memorie  antiche 
de’Santi,  come  a Tuoi  tempi  nell’àhna  Città  vijfe  vn  Signore  nomi- 
nato Eutropio* valorofo  nell’arme',  e di  gran  giudicióìnel  gouernar  folda- 
ti,il  quale  poi  c’hebbe  ottenuti  tutti  gli  aiti  honori  della  militia, giunfe  al 
fommo  grado  di  guidar  gli  efferciti , Se  regger  tutte  fe  Romane  legioni, 
che  fecondo  Vegetio,  nel  libro  ch'ei  fà  dell’arte  militare,conteneuain  fe 
àquel  tempo  lalegione  intiera  lei  mila  fanti,  Se  fettecento  trenta  duo  ca- 
ualli,  diuifa  in  dieci  cohorti , Se  che  la  prima  precedeua  Ealtre:  di. nume- 
ro deToldati,  &^dignità;  &:  era  di  cento  cinque  pedoni.  Se  cento  trenta- 
duo  caualli  armati,.  & chiamauafi  miliaria,  capo  di  tutta  la  legione.  Se  da 
quella  quando  fi  doueua  combattere , fi  cominciaua  à ordinare  la  prima 
fchiera,  perche  vi  fi  metteuano  huomini  eccellentiffimi,  dotati  di  riche  z 
ze,  di  nobiltà , di  lettere , e di  bella  difpofitione  di  corpo  ; haueua  in  fe 
l’Aquila ftendardo  principale  di  tutto  L’eflercito  Romano,&  infegna  del- 
la legione,  honorata  dell’imagine  dell’Imperatore,  Se.  di  tutte  l’altre  in- 
fegne  diuine,  Se  humane;  di  quella  fatto  tribuno  il  valorofo  Eutropio,  no 
molto  vecchio,  hebbe  da  Teodora  fua  moglie  tré  figliuoli , &furonoi 
duo  maggiori  dal  padre  deflinatià  gli  honori  della  città.  Se  à * magiflra- 
ti,  de’quali  efiendo  effi  ancora  giouani,  molti  ne  ottennerono,  Saperla-» 
riputatione  del  padre,  ó^per  le  loro  maniere, ch’erano  dolci,benegne,&: 
grate.  L’vhimo  d’eflì  hebbe  nome  Giouanni,  quello  di  cui- ragia- 

niamo. 


G A L I B I T A.  5 

niamo.  Eutropio  vedendo  quello  figliuolo  di  buon’ingegno,  il  dedicò  ^ 
gli  (ludi,  &Taffegnati  alla  fua  cura  buoni  maeftri  di  Grammatica,  di  Ple- 
torica, di  Logica,&  di  Filofofia,vsò  molta  diligenza,accioch'egli  appren 
deffe  tutte  quelle  arti.  Amaua  fopra  à ogni  cofa  Giouanni  il  dimorar  ne' 
Tempij,  il  faruioratione,  Se  il  leggere  nella  Tua  camera  , il  che  faceua_> 
con  grandirtìmo  profitto  : flupiuano  i fuoi  precettori , SC chi  con_^ 
lui  parlaua  rimaneua  con  gran  merauiglia.  Auenne  vn  giorno,  che  l'Ab- 
bate d'vnmonaftero  d’oltre  mare , il  qual  voleua  paffare  in  Gerufalem- 
me,  per  vedere  il  fepolcro  di  noftro  Signore,  giunto  à Roma,  fu  (come 
à Dio  piacque)  raccolto  nella  cafa,  oue  attendata  Giouanni  à Tuoi  ftudi 
con  gli  precettori.  Era  l'habito  dell' Abbate,  fi  com'vfano  i Monaci,  tut- 
to graue , i coftumi  pieni  di  perfettione  , Se  nel  mangiare  molto  parco. 
Giouanni  (benché  ancor  fanciullo)  attentamente  per  alquanti  giorni  !e_> 
maniere  di  quello  Abbate  confiderò , dilettandoli  di  llar  con  lui  , addi- 
mandò  curiofamente  della  vita  fua,  8^degli  ordini  de’fuoiMonaci.  In- 
torno à che  l'Abbate  à lui  compiacendo,informollo  di  tutta  la  regola,  di 
tutti  gli  ordini,  & di  tutti  i modi  che  ofiferuano  i religiofi  del  fuo  mona- 
ftero.  Prefo  all’hora  Giouanni  perniano  l'Abbate,  Se  trattolo  da  parte  gli 
cominciò  à dire . Padre  mio  io  vorrei  volontieri , che  mi  fodisfacefti  in_* 
cofa  ch'io  defidero,&  bramo;  ma  non  fono  giamaiper  fcoprirlaui,  fe  da 
voi  prima  non  mi  fiapromelfo  di  douer  far  quel  tanto  .ch'io  vi  chiederò 
L’età  mia.  Se  la  vollra  profeflione  vi  può  afiicurare , ch’io  non  chiede- 
rò cofa  , la  quale  non  portiate  à me  concedere.  Promilfegli  l’Abbate,  Se 
giurò,che  di  quello,  che  gli  haueffe  domandato, l'hauerebbe  compiaciu- 
to. Promettetemi  padre  ( dille  all'hora  Giouanni  ) di  ritornare  à Roma, 
vifitati  c’hauerete  quei  fanti  luoghi,  per  condurmi  al  vortro  monaftero, 
Hò  perciò  deliberato  di  non  viucre  in  quella  vita,  la  quale  viuono  coloro 
che  fi  fono  dati  alle  cofe  mondane.  Non  m'è  afeofo,  che  mìo  padre , Se 
mia  madre  m'amano.  Se  più  che  gli  altri  duo  miei  fratelli,&  sò  apprelfo, 
che  mio  padre  co  particolar  difegno  afpira  ad  impetrarmi  qualche  digni 
tà,la  quale  non  hauerò  fi  torto  confeguita,che  farò  art  retto  à pigliar  mo  - 
glie  : il  qual  modo  di  viuere,  da  quel  poco  ftudi o,c’hò  fatto,  nè  gli  fcritti 
de'Filofofi,  intendo  ch'impedifce  affai  la  contemplatione,e  da  quella  dot 
trina,che  da  voi  hò  imparata  in  quelli  pochi  giorni , comprendo  , altro 
non  effer  tutte  le  cofe  di  quello  mondo,  che  lufinghe, inganni,  Se  vanità: 
Se  quel  folo  frà  gli  huomini  effer  beato,il  quale  teme  Iddio  . Perche  ri- 
foluomi  à voler  lafciar  tutti  quelli  beni, e tutte  le  fperanze  di  quello  mon 
do,  Se  ritirarmi  dentro  à ' voftri  chioftri  à viuere . Non  fénza  merauiglia 
vdì  l'Abbate  quel  fanciullo  à parlare  con  sì  graue  fenno , Se  con  tanta  di- 
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fpofitione  d’animo, & ben  conobbe,  che  lo  Spirito  Santo  gli  haueuaacce 
fo  il  cuore  deiramor  celefte.  La  onde  confermando  dinuouo  la  promefi- 
fa,  fi  partì, Se  fe  n’andò  con  profpero  viaggio  verfo  Gerufalemme.  Men 
tre  egli  era  in  camino,  il  giouane  Tanto  pregò  fua  madre,che  gli  faceflè  ha 
uere  vn  libro  decanti  Vangeli  di  Giesù  Crifto,  dicendo , ch'egli  voleua-» 
imparar’à  viuerbene  : non  folo  fecondo  quella  diritta  regola  della  ragio- 
ne,che  gli  haueuano  infegnata  i Filofofi,  ma  fecondo  quei  termini  anco- 
ra, che  fono  proporti  all’huomo  dalla  diuina  legge.  Infinita  fu  la  conten- 
tezza che  Tenti  Teodora  perla  dimandadel  figliuolo  ; onde  fubito  anda- 
ta à ritrouar’il  marito, così  parlò. Eutropio,  grand’è  la  mia  allegrezza  veg 
gendoilnortro  figliuolo  Giouanni  riuscirci  quanto  dotto,  tanto  deuoto. 
Egli  hà  nella  tenera  età  fua  penfieri  graui,&  religiofi  -,  Se  m’hà  pur’hora 
pregata, eh’ io  gli  faccia  fcriuere  i Vangeli  fanti,dicendo  di  voler  impara- 
re à viuerc  con  più  ficure  leggi,  SCcon  più  diritti  ordini , che  non  quelli, 
ch’infegnano  i Filofofi  . Perciò  vi  prego, ch’egli  quanto  prima  fia  di  ciò 
compiaciuto.  Eutropio  non  meno  allegro  di  veder’il  figliuolo  dato  à gli 
ftudi,&alla  Tanta  religione,  di  quel  ch'era  la  madre,  commandò  che  fu- 
bito  follerò  fcritti  i fanti  Vangeli , Se  legato  il  volume  riccamente  con  ar- 
gento, Se  con  alcune  picciole  gemme; & fatto  ciò,  mandò  il  libro  à Gio- 
uanni; il  qual  con  molto  fpirito  giorno,  Se  notte  fi  pofe  à leggerlo,  Se  co - 
templari o : Quindi  nacque,  che  tornato  l’Abbate,più  che  prima  defìde- 
raua  di  feguir  la  vita  monadica, quando  vide  l’Abbate,  corfe  ad  abbrac- 
ciarlo con  molte  fefte , quafì  come  forte  quegli  arriuato  , che  l’hauefiè  à 
condurre  non  ad  vn  monadero,ma  al  paradifo,&  quando  hora  gli  panie 
di  poter  con  lui  ragionare , sì  che  da  altri  vdito  non  forte,  accortogli  fi  3 e 
difle.  Padre  io  conofco,che  mia  madre,&  mio  padre  caramente  mi  ama- 
no, Se  s’io  vorrò  da  loro  impetrar  licenza  di  venir  con  voi,  quella  con  la- 
grime^ con  caldi  prieghi, quello  col  precetto.  Se  con  l’auttorità, cerche- 
ranno impedirmi;  Se  potrebbono  anco  per  auentura  vfar  meco  la  violen- 
za,^ la  forza, per  non  lafciarmi  partire.  Perciò  voglio,  eh’  à loro  ci  in- 
uoliamo  fenz’altro  dire.  Io  fpero  (dille  il  monaco)  che  farà  da  nortro  Si 
gnore  fauoritoil  tuo  buon  defiderio.Facciafi  adunque  quel  che  tu  vorrai. 
Andiamo  alTeuere,&  vediamo  fe  vi  è alcuno  legno , ch’oltreil  mare  ci 
porti.  Così  al  fiume  ambo  difeefero.  Se  dimandando  fe  v’era  naue,  ò al- 
tro vagello, che  fenza  indugio  almonaftero  gli  conducete  , non  trottaro- 
no legno  alcuno  c’hauefle  il  fuo  carico , Se  volendone  pigliar  vno  per  lo- 
ro foli>dimandauano  i marinari  per  la  mercede.  Se  per  la  fpefa  loro  cen- 
to feudi  d’oro.  Giouanni,  che  da  Tuoi  era  tenuto  fenza  danari, accioche  il 
comodo  del  poter  fpendere  non  lo  facefle  traboccare  in  qualch’errorc^* 
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non  fapeuacome  trouare  tanta  Comma  *,  Tutta  volta  diffe  al  nocchie. 
Metti  in  punto  il  tuo  legno  eli  tutto  quello  che  fà  di  meftiero  per  far  viag 
gio-,  ch’io  frà  duo  giorni  con  cento  feudi  farò  qui  da  te.  Indi  partito, prc 
fe  per  configlio  di  trai*  con  qualche  colorato  modo  dalla  madre  quelli  da 
nari.  Perche  trouatala,  fi  linfe  in  vifta  tutto  dolente, òc  con  ciò  prouocol 
la  à chiedergli  per  qual  cagione  (ledè  sì  maninconico.  Quiui  Cubito  con 
fembiante  mefto  egli  le  rifpofe.  Io  non  pollo,  Signora  madre,  fe  non  do- 
lermi : percioch’eflendo  io  fiato  più  volte  coriuitato  da  giouani  nobili, 
miei  compagni,  io  non  hò  potuto  ancora  verfo  loro  vfar’alcuna  maniera 
di  cortefia  5 il  che  mi  reco  à vergogna  grande  : della  quale,e  di  quell’ af- 
fanno  che  mi  trauaglia,trar  mi  pofiòno  cento  foli  feudi.  Qui  fi  tacque,& 
abballo  gli  occhi  piangendo  alquanto.  Il  che  commofle  la  madre  in  gui- 
là,che  confortatolo, adoperoffi  pois!  bene  con  Eutropio, che  fece  dargli 
cento  feudi, Se  coli  contentò  il  figliuolo.  Giouanni  ottenuti  quelli  dana- 
ri, il  padre  vno  gli  diede,  che  n’hauefle  particolar  cura,  acciochenon  de- 
uiaffe,  ò fi  delle  à qualche  mala  vita.  Intanto  tutto  allegro  andoflene  à 
àritrouar’il  Monaco,à  cui  dille.  Padre  quello  è mio  huomo,  egli  teco  ri- 
marrà,^ io  anderò  à ritrouar’i  miei  compagni,  e qual  dì  gli  habbi  àrice- 
uere  ordinerò.  Andò  Giouanni  al  fiume,  Se  Iborsò  i danari  al  nocchiero 
fecondo  la  conuentione  precedente,  &:  pofeia  ritornato  all’Abbate, fece^» 
accortamente  da  fe  partimi  feruo;  Se  allhora  imbarcatofi  con  felice  vento 
pafsò  il  mare  con  quel  Padre, 6c^,giunfero  al  monaftero.  Quiui  l’Abba- 
te  narrò  àfuoi  Monaci, con  quaParte  il  fanto  fanciullo  s’erarobbato  alpa 
dre,&  alla  madre,perandarfenein  quel  monafterodì  feruir’à  Iddio.  Dille 
apprelfo,&  fece  ampia  fede  della  viuezza  del  fuo  bell’ingegno,della  pro- 
tezza  ch’era  in  lui  di  fpirito , e dell’ardire  , ch’egli  haueuamoftrato  nella 
fua  fanta  fuga.Perche  l’Archimandrita  (cioè  quel  c’hà  il  maggior  carico, 
^dignità  nel  monaftero  ) ftupito  di  veder’in  quell’età  tenera  tanto  git- 
ilo di  Dio  (benché  à principio  facefte  refiftenza  per  lagiouentù)  gli  die- 
de Phabito,  e gli  fece  la  corona , radendogli  i capelli  ch’egli  haueuanel 
mezo  del  capo,come  infimo  al  dì  d’hoggi  vfano  di  fare  i religiofi.  Non  po 
trebbe  fcriuer’alcuno,  con  quanto  ardore  il  giouanetto  lanto  fi  delle  à fer 
uire  à Dio  in  quella  vita  monadica.  Non  fù  Monaco,  che  non  prendefte 
elfempio  dalla  perfezione, ch’in  lui  fi  vedeua,  percioch’era  vno  fpecchio 
di  viuer  fanto, Se  con  l’humiltà  s’inalzaua  al  cielo, & con  l’oratione  fi  tra- 
teneua  talmente  in  Paradifo,  ch’egli  non  fentiua  i trauagli.  & le  difficoltà 
della  vita  mortificata . Era  poi  lieto  nella  penitenza,  era  contento  nella., 
difciplina,  Se  nell’altezza  della  perfettione  fi  fofteneua  con  Pale  della  vir- 
tù, alle  quali  aggiungerla  il  digiuno  tanto  feuero,  Se  continuato,  che  d’al- 
tro 
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,~*o  cibo  non  voleua  nutrirli,  che  del  corpo, e del  fangue  di  noftro  Signo- 
re. La  onde  gli  altri  Monaci  fuoi  compagni,  rimaneuano  quali  confufi, 
vinti  vedendofi  nel  Tanto  corfo  della  perfettione  di  quel  giouanetto.  Con 
quella  aulterità  Tei  anni  vilTe  dentro  al  monaftero.  Ma  fi  nalmente  il  dia- 
uolo  nemico  eterno  delThumana  Talute  , poi  c’hbbe  con  più  d’vno  affai- 
to  la  Tanta , SC  generoTa  mente  di  Giouanni  combattuta , recando  da  lui 
Tempre  yinto,&  confufojvn’arte  ritrouò,con  cui  Tommamente  trauagliò 
il  Tuo  animo  : Se  ciò  Tù,che  l’accefe  di  si  gran  defiderio  di  veder  Tuo  pa- 
dre , òQfua  madre, che  non  poteua  più  viuere  . La  onde  tra  pel  digiuno 
troppo  Teuero,e  tra  per  cosi  ardente  Tuo  defiderio  che  l’affligeua  giorno. 
Se  notte, diuene  tale,che  non  ad  vn  corpo  mortificato,ma  alla  morte  ifteT 
fa ,&  all’ombre  era  fimigliante.  Gli  occhi  fitti  nel  capo , erano  in  lui  così 
languidi,  morti  , che  fatti  immobili,  flauano  Tempre  filli  in  terra.Non 
haueua  più  carne,  ma  Toffa  erano  coperte  d’vna  pelle  sì  arficcia,&  nera, 
che  non  pareuano  naturale  coperta , ma  vna  tintura  fatta  dal  fumo , ò dal 
terreno  humido,  ch’infracidifce  i corpi . L’  haueua  l’ Archimandrita  più 
volte  confortato  à feemar  il  rigore  del  Tuo  digiuno,  e dell’afpre  Tue  peni- 
tenze-, finalmente  fattolo!!  venirhnanzi , così  gli  parlò.  Turni  fembri 
Giouanni  vn  morto,  il  quale  fpiri , ò l’ombra  d’vno , che  già  molti  anni 
non  fia  più  viuo . Non  voler’effere  di  te  medefimo  micidiale,  ricordati; 
che’l  Signore  da  noi  ricerca  vna  ragioneuole  feruitù;  &^ci  dà  la  vita,  ac- 
cioche  di  maniera  la  conferuiamo,  che  polliamo  logamente  Teruire  àlui. 
RiTpoTe  à ciò  Giouanni,Padre  mio,  fin  ch'io  vidi,  Tenza  il  penderò  c’ho- 
ra  mi  tormenta , mi  furono  dolci  i digiuni , Se  mi  nutriuano  le  mortifica- 
tionijma  quel  defiderio  cocente , che  m’arde  le  vifeere , fà  ch’io  mi  ftru- 
ghi.  Se  mi  confutili,  come  vedete  : ne  altro  Tcam^o  ritrouo  al  mio  male, 
che  randarei  combattere  col  mio  nemico  nello  fteccato,  dou’egli  mi 
chiama,  egli  vuol  combatter  meco  in  Roma  sù  gli  occhi  di  mio  padre,  e 
di  mia  madre,  Se  perciò  s’io  mangio,  s’io  beuo,  s’io  dormo,  s’io  mi  fer- 
mo,s’io  camino,  s’io  ftò  folo,  ò^s’io  conuerfo  con  gli  altri  Monaci, Tem- 
pre hò  mio  padre , ò^jiiia  madre  inanzi,  Se  parrai  non  poter  viuere  s’io 
non  gli  veggo.  Se’l  nemico  elegge  quel  campo,  io  vi  anderò  con  l’eletta 
dell’arme,  che  faranno  il  digiuno,  ò^J’oratione.  Se  la  voftra  benedittio- 
ne  m’accompagnerà,  mi  fia  in  luogo  di  feudo.  Sarà  mio  padrino  lo  Spi- 
rito Santo,  che  mi  darà  la  Tua  forza  diuina , con  cui  atterrato  il  nemico, 
tanto  maggiore, & più  illuftre  vittoria  riporteròne  . Deh  non  tardate  ò 
padre,lafciatemi  partire, Se  beneditemi, ch’io  non  poffo  più  fare  refiften- 
za  à quello  affetto  così  violente  : Quelle  parole  furono  da  Giouanni  det- 
te non  fenza  fofpiri  ardenti, anzi  s’egli  haueffe  hauuto  vn  poco  d’humo 
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te  in  quell’arfo  corp  d , gli  farebbe  corfo  fubito  à gli  occhi , per  diftillaru 
in  pianto  amaro.  L'Archimandrita,  benché  s’opponefle , molfo  da  pietà, 
col  pianto  à Giouanni,  per  compiacerlo  , poi  ch’altro  rimedio  non  fe  gli 
apparecchiaua,chiamati  i Monaci  alla  fua  prefenza,  abbracciandolo  Aree 
tamenteybenedicendclojó^raccomandandolo  alle  loro  orationi,conceffe 
il  poter  partire  dal  monaltero.  Ottenuta  la  benedizione , &c  eflèndofi  à 
Dio  raccomandato, non  nfc  fu  così  tofto  vfeito  il  fanto  giouane , che  vol- 
tatofi  adietro  con  infinita  doglia  cominciò  à dire.  O'  celiaco  chioftro  al- 
bergo dolcifflmo  de'miei  fanti  diletti,  ricerto  della  mia  prima  età , mae- 
Aro  della  vita,  ch'io  incominciai  con  sì  ardente  lpiriro,lcola,  doue  prima 
imparai  à viuere  con  Dio,  poi  ch’io  ti  lafcio,  non  fia  mai,che  non  tenghi 
nel  mio  cor  impreffala  memoria  de  gli  anni  che  in  te  fon  viuuto,  che  non 
mi  venghi  à noia  ogn'altra  llanza,benche  ri£ca,&  felice.  Et  così  falutan- 
do  quel  paefe,  6^  baciando  il  terreno  intorno,ailafine  fi  partì,  Caminan 
do  incontrò  vn  pouerello,  il  qual’haueua  vna  velia  (tracciata,  Se  guafla, 
pregollo  il  fanto  giouane,che  voleilè  prendere  i fuoi  panni,  e de’fuoi  far- 
gli dono.  Parue  al  pouero  di  far  grand'acquilto,&  volontieri  con  lui  can- 
giò i fuoi  panni.  Con  quella  veda  (bracciata,  con  quell’afpetto  horribile, 
che'l  digiuno, la  penitenza,  il .viaggio.il  dolore.  Se  il  perpetuo  combatti- 
mento  gli  haueua  cagionato,  giunìe  à Roma  in  vn  luogo,  oue  da  vn’alta 
parte  poteua  vedere  il  palagio  di  fuo  padre, ch'era  de'più  ricchi.  Se  famo- 
ii  edifici, ch’allhora  follerò  inquella  città.  Quiui  il  giouanetto  gittoffl  in 
terra  à Dio  fe  mefiefimo  raccomandando,longamente  crò * Indi  auici- 
natofi  al  palagio,come  fu  giunto  alla  porta,fi  fermò  con  lagrime, 6^con_» 
prieghi  le  llelfo  à Dio  di  nuouo  raccomàdàdo.  Era  foprauenuta  già  la  not 
te, quando  giunfe  alla  porta  del  palagio , perche,  diftefofi  con  la  faccia-» 
verfo  la  terra,pregò  il  Signore,  che  nella  pugna,  ch'egli  haueua  à fare  col 
Demonio  tanto  aftuto,e  tanto  fiero,  gli  volelfe  concedere  la  bramala  vit- 
toriajcofi  giacendo.  Se  pregando  quella  notte  fi  riposò.  Venuto  il  gior- 
no,il  Maggiorduomod’Eutropio, fatte  aprir  le  porte, Sedato  à feruitori 
ordine  di  quello  c haueuano  à fare  , fi  come  ogni  mattina  coftumaua,  fe 
n’vfcì  di  cafa  : veduto  Giouanni  afflitto , Se  più  fimile  all’ombre , che  à 
corpi  gli  dille.  Che  fai  qui  miferello  ? allontanati  da  quella  cafa , che’l 
patrone  non  ti  vegga,&  teAiofiTefo  da  quello  tuo  fpauétofo  afpetto.  Hab 
bi  di  me  pietà  rilpofe  il  giouane,io  non  fon’huomo  di  malaffare,  fon  po 
uero,&  prego  Iddio  per  la  tua  falute,e  de’padroni  tuoi, deh  lafciami  go- 
der la  villa  di  quella  cafa,  la  quale  nonpuò  elfereoflèfada  me.  Lafciollo 
ìlMaggiorduomo,  Se  fe  n'andò  à fatti  fuoi.  Pocoapprelfo  vfcì  il  Signo- 
ie  quindi  à poco  vfcì  Teodora  la  moglie  5 i quali  non  potè  mirar 
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Giouanni  sì  che  dentro  non  fi  turbaffe,&:  non  lagrimafle.  Pur’aftenendofi 
di  non  moftrar  fuori  il  filo  grand’affanno,  feguì  il  fuo  Tanto  proponimi- 
to,&  conofcendo  effere  rimafo  al  fuo  auerfario  fuperiore , à Dio  ne  refe 
infinite  grafie . Cominciò  di  ftarfi  alla  porta  di  quel  palagio  , fenza  mai 
partirli, nè  per  gran  pioggia,nè  per  fredda  neue,nè  per  vento  rabbiofo,nè 
per  caldo  ardente . Mandauagli  Eutropio  il  padre , dalla  fua  menfa  il  ci- 
bo preciofo  copiofamente,  il  qual  tutto  egli  daua  à gli  altri  poueri,  perfe- 
uerando  con  gran  conftanza  nella  mirabile  fila  attenenza . Finalmente  il 
Maggiorduomo  da  lui  pregato  gli  fece  vna  capanna  vile  , nella  quale  po- 
teua  ritirarli  quando  pioueua,ò  il  Sole  più  rifcaldaua:  Se  fù  in  ciò  com- 
piaciuto tanto  più  prontamenre;  percioche  quando  Teodora  vfciua  di 
cafa  non  poteua  foffrir  di  vederlo,  parendole  il  figliuolo  non  conofciuto, 
anzi  vn  moftro,che  vn’huomo,  Sotto  quella  capanna  ville  tre  anni  il  gio 
nanetto;  gli  apparile  Crifto,&  gli  diffe.  Giouanni  è finita  la  pugnarla  vit- 
toria è tua,  e tua  fia  la  corona  ; Frà  tre  giorni  vfeirai  di  quelli  trauagli , Se 
entrando  al  ripofo  ch’io  hò  apparecchiato  à diletti  miei,  farai  fempre  fe- 
lice. T u fei  Giouanni  vergine,  come  fù  già  il  dfcepolo  da  me  amato  tan- 
to ; Se  perciò  alla  gloria  ch’egli  poffiede,io  voglio  hora  condurti . Coru 
infinite  lagrime  nate  da  fouerchio  gaudio , per  sì  gran  bene  offertogli^ 
refe  il  Santo  al  Signore  grafie  fenza  fine , Se  poi  ch’egli  hebbe  appreffo 
pregato  per  fuo  padre,  ó^per  fua  madre  , ó^che  gli  foffe  conceduto  di 
potergli  vedere  nell’eterna  gloria  : fece  inftanza  al  Maggiorduomo, che-» 
confortaffe  la  padrona  fua  à venirlo  à trottarlo  infino  alla  capanna,  perciò 
che  haueua  à dirle  cofa  ch’importarla  aliai . Rapportò  alla  padrona  il 
Maggiorduomo  il  defiderio  c’haueua  Giouanni , &effa  neper prieghi, 
nè  per  conforti,mai  volle  andar’à  lui , finche  non  vi  fù  (pinta  dal  marito, 
il  qual  le  dilfe, ch’ella  non  doueua  deprezzare  quel  pouero, nella  cui  per- 
fona  ella  veniua  à fprezzare  Giesù  Crifto  • Ma  mentre  ella  pur  prolon- 
gaua  d’andar’al  pouero,&  fi  rendeua  difficile  in  tal’imprefa  fopra  à ogni 
modo  ritornò  il  Santo  à chiamarla  , dicendo,  che  frà  tré  giorni  egli  ha- 
ueua à morire  ; Se  percioche  ella  fi  pentirebbe  indarno  di  non  hauerlo 
atlanti  la  fua  morte  vifitato . Lafcioffi  alfine  Teodora  condurre  alla  ca- 
panna del  pouere!lo,il  quale  così  à dir  le  incominciò.  Signora,  voi  doue- 
te  hauer  letto  nel  Vangelo  fanto  , che  da  Dio  è promeffa  gran  mercede  à 
chi  vfa  pietà  verfo  i ferui  fuoi,  benché  fiano  de  gli  virimi  della  fua  corte. 
Voi  hauete  vfata  meco  molta  pietà,  ond’io  ve  ne  voglio  render’il  guider- 
done; pur  che  promettiate  di  farmi  vna  grafia,  poi  che  farò  morto  : la-» 
quale  mi  fia  più  cara  di  quanto  viuo  hò  da  voi  riceuuto.  Se  da  voi  que- 
llo ottengo , d* vna  cofa  vi  farò  dono , ch’è  à voi  cariffima.  Promettagli 
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Teodora  la  grada  con  giuramento.  Et  egli  poi  foggiunfe.  Oliando  io  fa- 
rò morto,  fotto  quella  capanna  pouera , Se  vile , con  quelli  panni  logori 
voglio  fenz’altra  pompa  eltere  fepellito,ò  da  voi,  ò da  chi  fi  farà.  Tornò 
la  donna  à promettere  di  far  tutto  quello  ch’egli  addimandaua.  Tratteli 
alihora  Giouanni  del  feno  il  libro  de' Vangeli  iant^eoperto  d’oro,  & for- 
nito di  gemme,  già  à Ini  donato  dal  padre  quando  era  fanciullo,  Se  alia-; 
madre  il  porle, accompagnando  il  dono  con  tai  paròle  . Quello  libro  , ò 
Signora, al  del  fia  fcorta  à te,&  al  tuo  Signore  , Se  ad  ambi  vn  pegno  del- 
l’eterea  fallite  , alllior  che  Diofuore  di  quelli  franagli  àlialtra  vita  aliai 
migliore  di  quella  vi  chiamerà.  La  donna  marauegliata  delle  parole  dei 
(ùnto  giouane,e  di  quel  libro , poi  che  mirato  l'hebbe  da  ogni  parte,  co- 
nobbe chiaramente, ch’egli  era  quello,  che  già  da  Eutropio,  Se  da  lei  do- 
nato fu  al  fuo  diletto  figliuolo  Giouanni.  Perche,  partitali  dàlia  capanna, 
e ritrouato  il  marito, gli  porfe  il  libro  , Se  gli  dille  il  giudicio  ch’ella  n’ha- 
ueua  fatto.  Veduto  il  libro,  Eutropio  dille.  Teodora,  certo  tu  non' t’in- 
ganni; quello  è il  libro,  che  già  feci  fare  per  Giouanni,  & quello  pouero 
ci  làperà  forfè  dar  di  lui  nouella:  perciò  fia  bene,  ch’incon finente  andia- 
mo à ritrouaclo,&  vediamo  d’intendere  , come  alle  mani  il  libro  gli  Gsu 
peruenuto,  che  mi  par’impollibile,che  per  lui  non  Tappiamo  quel  che_-> 
lìa  delnollro  figliuolo  . Vennero  adunque  infiemeda  Giouanni;  & sì  gli 
dilfero.Huomo  di  Dio, per  Dio,per  te  Hello, per  quel  gran  ben  ch’afpet- 
ti  dopò  la  morte, alla  quale  dici  d’ettère  molto  vicino  , dimmi  quel  che_# 
tu  lai  di  Giouanni  noltro  figliuolo, à cui  già  feci  dono  del  libro, c’hai  do- 
nato alla  mia  donna.  Non  potè  più  contenerfi  il  fanto  ; ma  bagnando  la 
faccia,e’lpetto  di  lagrime  d’amore,  ditte,  óc^à  penahebbe  tanta  forza, 
che  dir  potette.  Io  fono  il  volilo  figliuolo  Giouanni, Se  prefe  appretto  al- 
quanto di  fpirito,  foggiunfe.Io  fono  colui, che  vi  hò  dato  cagione  di  fpar- 
gere  molte  lagrime, di  patir  tante  angofeie,  e di  pattar  tanti  affanni.  Que- 
llo è il  libro  de’ Vangeli  fanti  che  mi  donafte.  Ecco  il  fuo  frutto, amaro  al 
fenfo,dolce  allo  fpirito , odiofo  à chi  ama  il  mondo , ma  amabiliflimo  à 
chi  afpira  al  cielo . Io  hò  portato  il  dolce , & foaue  giogo  di  Giesù  Cri- 
flo,  hora  col  fuo  aiuto  vò  à ripofarmi  dentro  alle  lue  braccia . Reità  - 
rono  quali  come  fuor  di  loro  (tetti  Eutropio,  e Teodora , & panie  loro  di 
veder’in  quel  vifo  pallido,  elfangue.  Se  molro  eftenuato,  qualch’ombra, 
qualche  fomiglianza  del  loro  caro  Giouanni.  Perche,  tolto  abbracciato- 
lo,leuarono  piangendo  tato  le  voci, che  à * lamenti  loro,i  quali  durarono 
per  molte  hore,corfe  tutta  la  città  di  Roma; Stettero  in  quelli  pianti,  par- 
te dolorott,per  la  forza  del  fenfo.  Se  parte  lieti , perla  virtù  che  lor  por- 
geua  lo  fpirito.  La  madre,  e’1  padre  fuo  , dalla prim’hora  di  quel  giorno 
infingila  fella,  percioche  tolto  haueuano  à veder’il  figliucl  morto, che  vi 
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uo  non  haueuano  conofciuto,  de  fi  rallegrauano, ch’egli  folle  villino  così 
Tantamente.  Indi  Giouanni  tutto  rapito  in  Dio,  frà  la  (ella , de  la  (ectima 
hora,àlorouolgendofi,  cosìparlò.Statein  pace  , temete  Iddio,&  offer- 
uate  la  promefla  fattami,  de  ciò  detto  refe  à Dio  lo  fpirito.  La  madie  do- 
pò molte  lagrime,  feordatafi  della  fede  data  al  figliuolo  ; gli  trafle  i fuoi 
panni  ftracciati,&  lo  vedi  d'vna  veda  tutta  dorata , &lauorata  d'infinite 
gemme.  Perche  tolto  diuenne  paralitica . Il  che  vedendo  Eutropio  dif- 
fe.  Sù,sù,che  fi  faccia  quanto  è fiato  promeffo  al  Tanto  noftro  figliuolo, 
de  fattolo  fpogliare  di  quei  panni  ricchi , de  riueftire  della  fua  velia  logo- 
ra, la  madre  fubito  ritornò  Tana.  Quindi  fepelitolo  nella  fila  capanna,  vi 
edificorono  fopra  vna  Chiefa,  &Paddotarono  de  tutti  i fuoi  beni  ; nella-» 
quale  longamente  fu  honorato  il  Tanto . Morirono  pofeia  in  Tanta  paco 
il  padre, de  la  madre,Phauer  fatte  larghe  elemofine,&:  Touenuti  molti  po- 
ueri  à gloria  di  Crifto  noftro  Saluatore , il  cui  nome  fia  benedetto  ne'fe- 
coli  de’fecolfiAmeru.  Il  27.  di  Febraio  celebra  la  Tanta  Chiefa  la  fella 
delgloriofo  Giouanni  Calibita , cioè  che  vifte  fotto  vna  capan- 
na > che  Colobita  Tcriuano  alcuni  pochi  feienti,  che  fu  il 
giorno  della  Tua  morte.  Panno  . . . delPin- 
carnatione.  Ripofa  il  Tanto  Corpo 
nella  Chiefa  maggiore  di 
Parma  alP  Altare 
del  Popo- 
lo. 
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LA  VITA  DI  S.  ALESSANDRO 
Papa,&  martire  Romano. 


Scritta  dagli  Statari  dì  Roma . 


Jporre  lavila  per  gloria  di  Crijlo , & per 
giouaral  proffmo , è vn  facrificio  d lui  tanto  ca - Mag. 
ro,  che  cancellai  peccati , monda  ì anima , apre 
il  cielo ,falua  gVhuomini , contenta  gli  ^Angeli, 

& apporta  alla  Chiefa  militante,  e trionfante  al 
legreyga  fen\a  fine . Et  ciò  ben  fi  feorge  nella  vi- 
ta  delgloriofo  "Pontefice  * che  fatto  l'anno  di  fita 
età  trigefìmo  vno  defuccejfori  dell'  xApofiolo  fan 
Pietro,  tanto  s'affaticò  nell’iApoflolato,  e tanto 
nel  predicare,  che  molti  al  fuo  Signore  ne  conuertì , & ne' luoghi  fecreti  , e*r 
publici , per  giouar  al  proffmo  non  perdonò  giàmai  a fatica  alcuna , Santo 
Paflore  ,&  martire  infinite  volte  lodato,  che  tutto  m'accende  d deferiuerei 
gefli  fuoi  preclari , & inuitar  chiunque  ad  afcoltarmi . La  vita  fua  così  co - 
mincia . 


Alessandro  gentilhuomo  Romano  di  nobil  fangue  nato, 
& molto  ricco,  hebbe  à Tuoi  tempi  per  moglie  vna  gentildonna-» 
Romana,  chiamata  Vittoria , da  cui,  finito  il  pennellò  tempo  al  parto, 
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hcbbe  vii  fanciullo,  (haueua  queflo  Alefsàdro  la  caia  fua  in  Roma, in  vna 
contrada  chiamata  Capitauro)  confolato  del  felice  parto,  & hauutone  al 
legrezza  grande  ,'fi  rifolfe  farlo  battezare,  il  che  da  fuoi  confanguinei 
cantradetto, era  molto  trauagliato;  ma  fermo  nel  primo  fuo  penfiero,  ri- 
fpofe  à quelli.  Che  Criftianamente  viuena,  Se  era  con  la  moglie,&  che‘1 
figliuolo  battezarvoleua.  Onde  mandò  (come  l’antico  vfo  coftumaua) 
per  Cleto  Romano  Papa  1 1 1 1.  creato  Panno  della  fruttifera  incarna- 
tione  di  noflro  Signore  L XX  VII.  figliuolo  di  Emiliano  Romano, 
conuertito  dal  Prencipe  de  gli  Apoftoli  il  gloriole  Pietro , il  quale  nelle.-» 
lettere  Pontificie  vsò  primieramente  falute  , Se  Apoftolica  benedittione. 
Se  che  nella  Sede  vifle  anni  fei,  mefi  cinque, & giorni  tré  , &^Jecondo  il 
Breuiario  di  Pio  V.  anni  dodici,mefe  vno,&  giorni  vndici,  trà  Santi  Pon- 
tefici martiri  annouerato>5£  celebrafi  la  fua  fella  il  \6 - delmefe  d* Apri- 
le, Signoreggiando  il  mondo  Flauio  Vefpafiano  Sabino  Imperatore  de5 
Romani  X.  il  qual  fu  clementi(Emo,&fvirtuoftflìmo  ; quantunque  folle 
taflato  d’auaritia.fece  Pimprefa  della  Giudea, Sbotto  Tito  fuo  figliuolo, 
chiamatole  delitiedel  gener’humano  prefe , Se  diftrufle  Gerufalemme-/ 
per  voler  di  Diojhauendo  imperato  1 X.  anni,mefi  X I,  & giorni  XXII. 
morì  di  fluflò  in  vna  fua  Villa  in  braccio  de’foldati.  Giunto  il  Papa  & in- 
tefa  la  volontà  d’Aleflandro,battezò  il  figliuolo , Se  chiamollo  ( che  così 
forfè  piacque  al  padre,  che’l  nome  fuo  fi  confcruafle  nel  figliuolo)  Alef- 
fandro,  interpretato  perfecutor,  &Tdeftruttor  di  tenebre.  Fu  sìa  cuore 
à * genitori,  ch’à  pena  giunto  all’anno  quinto, gli  fecero  apparare  i primi 
dirozaméti  gràmaticah,.&  in  eflì  fi  tratenne  infin'alPottauo,  che  pofeia  fi 
diede  à maggior  lettere,  Se  fece  in  efle  marauegliofo  frutto,  hauendo  per 
fuoi  maeftri  Plinio  nepote  del  gran  Plinio  Veronefe,ó^j)lutarco  maeftro 
di  Traiano, che  fu  Imperatore  de’Romani  X 1 1 1 1.  creato  in  Colonia-» 
del  LXXXXVI.  ò poco  più  intorno,  il  qual  pofeia  morì  in  Seleucia 
di  Soria.  Peruenuto  Aleflandro  al  quintodecimo  anno  di  fua  vita , il  pa- 
dre fù  grauemente  oppreflò  d’appoplefia , &^andofene  à miglior  "Yita_>. 
Alcuni  gentilhuomini  amici,  &famigliarid:  Aleflandro , tentarono  di  dar 
moglie  al  figliuolo  , il  che  non  acconfentendo  , finfe  d’andare  à ’ ftudij 
Atenienfi . Il  prudente.  Se  ^virtuofo  giouane  con  materno  aflentimento, 
le  preciofe  gioie  della  madre  vendete,  Se  quei  danari  difpensò  largamen- 
te à poueri.  Nell’anno  diciotto  dell’età  fua,  la  madre  infetmoffi,&  quafi 
prefaga  di  fua  morte, pregò  il  figliuolo  ch’andafle  ad  Eu  ari  (lo  Pontefice-» 
V I.  di  natione  Greca,  nato  d’vn  Giudeo  , addimandato  Giuda  della  cit- 
tà di  Betlemme, che  vifle  nella  Sede  al  tempo  di  Domiciano  Nerua  anni 
XIII.  SC mefi  tre.  Et  fecondo  il  Breuiario  di  Pio  V.  anni  IX.  mefi  X. 
Se  giorni  1 1.  annouerato  trà  fanti  Pontefici  martiri-,  Se  celebrali  il  giorno 
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fno  fefti’u o il  26.  deimefe  di  Ottobre.  L’obediente  figliuolo  fece  venire 
il  Papa4  & in  cafa  fua  celebrò  la  mefla,&  all’inferma  madre  diede  il  viati- 
co corpo  di  noflro  Signore,  & P vltima  vntionc.  Armatali  Vittoria  vitto- 
riofa  donna,deirarmedifanta  Chiefa,prefe  Aleffandro  per  mano,  e difle. 
(oltre  molte  effortationi,ò^prieghi  materni.)  Vale  fili  mi  canffìme , me- 
mento mei.  Che  così  dir  vuole.  Stà  fano  figliuolo  mio  cariffimo,  ricorda- 
ti di  me . Allhora  chiufe  gli  occhi  della  vita,  & finì  gli  anni  Tuoi . Priuo 
Aleflandro  fu’l  fior  della  fua’verde  etate,  del  padre,  & della  madre  , fi 
diede  allo  fludio,óQall’opere  di  pietà,  de  mentre  difpenfaua  piamente  il 
tempo , il  Vicario  di  Criflo  Euariflo  fu  chiamato  all’afpettato  fine  , col 
mezo  del  fuo  martiriofl’vltimo  di  Traiano . Altri  dicono  fotto  l’empia-» 
perfecutione  d’Adriano.  Morto  sì  fant’  huomo , non  fi  trouaua,  ch’effer 
volefle  Papa-,  & poi  che  la  Sede  flette  vacante  XXIX.  giorni,  de  che_> 
quafi  tutti  i difcepoli  di  fan  Pietro  erano  Itati  morti  ; Fu  con  laiuto  dello 
Spirito  Santo  eletto  Aleflandro  l’anno  di  fua  età  ( dice  Coftanzo  Felice^ 
nei  fuo  Effemeride  hiftorico)  trigefimo.  Poi  che  fu  Pontefice  conlecra- 
to,  nelle  fue  predicationi  conuertì  la  maggior  parte  del  Senato  Romano, 
de  Ermete  Prefetto  della  città, &^battezollo  con  la  moglie,  la  forella,&  i 
figliuoli  nel  dì  fanto  di  Pafca.  Donò  la  libertà  à fuoi  ferui , de  battezar’  i 
fece  con  le  lor  mogli,&  figli,  ch’afcendeuano  al  numero  di  centocinquan 
ta.  Auifato  di  tal  fatto  Aureliano  Prefetto  , generale  della  militia  Orien- 
tale^ già  mandato  da  Traiano  à Roma  con  titolo  di  gouernatore,il  qual 
officio  efferato  ancor’al  tempo  d’Elio  Adriano  ; fece  Libito  pigliar’ Alef- 
fandro  Papa;  & imprigionare,  non  meno  hauerebbe  fatto  ad  Ermete, ma 
per  hauer  rifguardo  à gli  hauuti  offici,  & dignità  nella  Republica,  la  cafa 
d’vn  Tribuno  chiamato  Quirino  gliaflegnò  per  carcere.  Quello  Tribu- 
no affaticandoli  in  vano, che  rinegallè  la  fede  di  Criflo,  dicendogli,  c’hà- 
ueffe  riguardo  à gli  auenuti danni,  J futuri  trauagli.  Ch’altro  ""vuoi 
diceua  k Quirino  il  Tribuno,  ch’effendo  Prefetto  diRoma,&  horafei  pri 
uo  di  così  degno  officio,  e fei  prigione  com’vn  fchiauo?  Rifpofe  Erme- 
te. Av  me  la  Prefettura  non  è fiata  tolta , ma  io  Fhò  permutata  in  quella-» 
del  Cielo.  Quirino  replicò.  Mi  maraucglio  di  te, huomo  accorto, Se  fag- 
gio,à  creder  che  fi  troua  vn’altra  vita, vedendo  gli  huomini  morire, e far- 
li cenere, e poluere,  infino  l’ofià  fi  confumano,  che  fono  sì  dure.  Ermete 
rifpofe  . Non  è molto  , che  anc’io  era  del  tuo  parere  ; mavn  fant’huo- 
mo  chiamato  Aleflandro  mi  leuò  di  tal’errore.  Parli  tu  forfè  (difle  Qui- 
rino) d’ vn’  Aleflandro,  che  è in  la  prigione  publica  ? Parlo  d’eflo  à pun- 
to, difle  Ermete.  Più  colpeuole  di  prima,hora  ti  giiidico,diffe  Quirino, 
pofeia  che  tù  vuoi  credere  à vn’huomo,  che  per  le  file  feeleraggini  pre- 
fio farà  abbruggiato.  Adora  gl’idoli  Ermete  mio,  dC crede  à mejafeia  la 
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'Vana  fuperftitione:che  gli  Aui  tuoi  , e tù  ancor  gli  hauete  adorati . Fa- 
cendo quello  ti  fi  renderà  tutta  la  robba  confifcata,  la  Prefettura  perfa,& 
ogni  tua  dignità.  Aureliano  ti  porterà  piu  inanzi  affai,  &Qda  fua  parte  te 
la  dico;  Non  creder  à quello  A lefiàndr o^che  te,  ne  lui  può  liberar  di  pri- 
gione. Non  dir  cosi  difie  Ermete,  perche  Alellàndro,  & io  feruiamo  ad 
vn  Signore,  che  quando  lo  pregaflimo,  che  ci  liberarlo  può  facilmente 
fare.  Vorrei  veder  fatti,  dille  Quirino,  e non  parole,  Voi  fiete feparati  P- 
vno  dall  altro,  fà  ch’in  quella  notte  io  vi  vegga  infieme,  e crederò , cte’l 
voilro  Dio  fia  potente,e  degno  d’effere  adorato.  Ermete  dille.  Quando 
il  Signore  llaua  in  croce, i Crocifilfori  Pimprouerauano,dicendo>che  fcé- 
defie  della  croce,  che  crederiano,non  lo  volfe  fare,  perche  vedetta  entro 
de’petti  loro  Pinganno  , & la  falfità.  Cosi  voglio  dirti . S’io  mi  crederti, 
che  quel  ch’addimandi  procedelfe  dal  cuore  realmente,  Alellàndro,  Se  io 
dimandareflimo  cotal  grada  à Giesù  Crillo,  per  falute  dell’anima  tua-». 
Quirino  dille.  Fà  pur,che  ciò  io  vegghi  , com’io  di  cuor  lineerò  l’addi- 
mando.  Si  parti  Quirino  , ma  raddoppiò  le  guardie  ad  Ermete  in  cafa_> 
fua,  6^ad  Alellàndro  nella  prigione  publica.  Diede  per  mezo  d’vn  fer- 
uitor’auifo  Ermete  al  Pontefice  dei  ragionamento  fatto  con  Quirino  ; il 
che  intefo  d’  Alellàndro , fi  pofe  in  oratione , e ftando  in  cosi  caldo  ora- 
re, fi  vide  vn  fanciullo,  non  dopò  molto,di  cinque  anni  con  "Yn  torchio 
accefo  in  mano,  il  qual  gli  dille.  Seguitami  Alellàndro.  Et  elfo  riipofe, 
Viua  il  Signore,  io  non  fon  per  venir  teco , le  tu  prima  non  ori,  Se  in  ma- 
niera ch’io  ti  fenta.  Ingenocchiatofi  il  fanciullo  dille  diuotamente  il  Pater 
nollro  . Sorto  da  terra  prefe  perniano  Alellàndro  : e lo  condulfe  nella-» 
flanza  ou’era  Ermete.  Quando  i duo  Santi  fi  videro  infieme,  piangeua- 
no  d’allegrezza,  Se  fi  confortauano  alternamente.  Non  flette  guari  à ve- 
ftér  Quirino,  & ambo  vedendo  ingenocchiati,Se  orare, Se  che  dalle  faccie 
loro  vfcìua  celelle  fplendore;  rimafe  fuor  di  fe.  Gli  dimandarono  i Santi, 
s’altra  proua  bramaua  della  verità  della  fede  di  Crillo. Quirino  dille. Que 
Ilo  c’hauete  fatto, è fiato  per  arte  magica.  Ermete  rifpofe  . Tu  non  hai 
ragione  di  dir  quello,  perche  tu  quello  fegno  chiederti.  Giesù  Crillo 
clfaudifce  fempre  i voti  de’fuoi  credenti . Piacciati  afcoltarmi , ch’io  ti 
diròquanto  m’occorfe  con  Alelfandro,che  vedi  qui  prefente,accioche  tu 
non  penfi,  ch’io  facile  fia  fiato  in  lafciar  Pidolatra  adoratione . Il  mio  fi- 
gliuolo l'altro  hieri  s’infermò, e lo  portai  al  Tempio  di  Gioue,e  gli  offerii 
Pincenfo  mio,  con  tutto  ciò  egli  fe  ne  mori.  Vna  mia  ferua  che  Phaueua 
nodrito, venuta  cieca,  mi  dilfe.  Come  portarti  il  figliuolo  in  Capidoglio 
à Gioue,  tu  così  portato  Phauefli  à fan  Pietro,  Se  pregato  per  lui  Aleflàn- 
drofuo  Vicario, che viuerebbe.  Iolariprefi  dicendo.  Se  quello  rime- 
dio non  gioua  à tè, che  fei  cieca,  in  che  maniera  giouerà  al  mio  figliuolo  ? 
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La  ferua  altro  non  dille.  Et  circa  l”hora  di  tetza  fi  partì,&  à Thora  di  feft& 
ritornò  Tana  con  gli  occhi  Tuoi  chiari . Prefe  il  corpo  dipoi  delfinlepolto 
mio  figliuolo,  &via  correndo  fé  n’andò;  Io  {lapido  la  fegui  con  molti  de* 
miei.  Alla  fin’arrinò  ad  Aleffandro  il  Pontefice,  e gettatoiegli  à piedi,dif- 
fe.  Signorritornami  cieca, e fà  che  quello  figliuolo  villa,  Alellindro  ri- 
fpofe . Dio  non  toglie  le  grafie  c’hà  vna  volta  concefle . Egli  è tanto  mi- 
fericordiofo,che’l  fanciullo  refufeiterà  tu  lo  vedrai.Ciò  detto  il  Tanto  Pon 
tefice  orò  à Dio,&  il  figliuolo  ritornò  fano;&  fenza  fegno  alcuno  d’efler 
{lato  giamai  infermo,  lo  tal  miracolo  vedendo  mi  fece  Crifliano.  Al  mio 
figliuolo  maggiore  confegnai  la  robba.  Se  gli  ordinai  con  chi  fi  doueua-» 
maritare.  Diedi  la  libertà  à fchiaui  miei, 6^  à tutti  donai  SC  buona  parte 
de’miei  beni  difpenfai  à poueri.  Quirino  il  Tribuno  hauendo  intefo  il 
tutto, diffe.  Siate  benedetti  da  Dio,  perche  guadagnata  hauete  l’anima-» 
mia  : 'Vna  grafia  vi  chieggio . Hauend’io  vna  figliuola,  che  nella  gola  ha 
vn  mal’incurabile , con  le  voflre  orationi , prego  eh’ almeno  me  fi  rifani, 
SC vi  darò  tutta  la  mia  robba,  e morirò  con  voi  fe  farà  bifogno , Se  con- 
ferirò la  fede  di  Giesìi  Grillo , che  voi  confeflate . AlelTandro  gli  diffe, 
che  menaffe  la  figliuola, Se  c’hauefle  fede  in  Dio  , che  la  lineria . Dout-» 
menar  la  deggio,  dille  Quirino  ? Àleffandro  rifpofe,  alla  prigione.  Qui- 
rino voleua  lalciar’aperto  l’vfcio  di  quella,  ma  il  Pontefice  non  volfe.  Di 
nuouo  il  fanciullo  col  torchio  accefo  in  mano  apparile, & lo  menò  al  car- 
cere primiero,  Se  fubito  difparue.  Arriuò  frà  poco  Quirino,  defiderofo 
di  fanar  la  figliuola,  vide  le  porte  chiufe  , Se  le  fentinelle  à ’ luoghi  depu- 
tati. Fece  aprir  le  porte,&  ritrouò  Alellindro  fecondo  l’ordine  dato.  Qui 
rino  gettofegli  à fanti  piedi,  fupplicollo  caldemente,  che  per  l’anima  lua 

Segalfe  Dio,  che  non  Io  caligane  conforme  à fuoi  demeriti.  Il  mio  Dio 
(le  AlelTandro,  vuol  ch’ogn’vn  fi  falui, perche  hà  per  tutti  patito  in  cro- 
ce , Se  pregato  per  quei  che  l’hanno  crocifilfo.  Il  Pontefice  prelè  parte,-» 
della  catena  con  la  qual’  era  legato,  e la  diede  à Qujrino , dicendo  che  la 
mettelle  al  collo  alla  figliuola.  Dille  anco,  fe  vi  folfe  alcun’altro  Criftia- 
no  prigione, che  lo  facelTe  'venire.  Quirino  vi  menò  duo  facerdoti  Eue- 
tio,e Teodolo,  Se  quàdo  aggiunfero  al  Pontefice, la  figliuola  era  già  fana. 
Il  fanciullo.  Angelo  da  dìo  mandato,dinuouo  apparfe  col  torchio  accefo 
in  mano;  Se  parlò  con  la  donzella  rifanata,  addimandata  Balbina,  e dilfe. 
Balbina  Giesù  Crillo  t’hà  rifanata,  e ti  vuol  per  fua  fpofa , fiagli  fedele, 
Se  ferua  la  tua  virginità,che  ben  farai  premiata  da  lui.  Ciò  detto  difparue. 
Quirino  il  Tribuno  vedendo  la  figliuola  fana,  per  allegrezza  era  quali  fuo 
re  di  fe,e  diceua  al  fanto  Pontefice, Efci  fuor  di  quella  prigione,  accioche 
Dio  non  mandi  il  fuoco  dal  cielo, & m’abbruggi,  hauédoti  tenuto  in  tan- 
to Uguaglio,  Se  in  cosi  ofeuro  carcere . Dilfe  Alelfmdro,  che  conducellè 
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ini  tutti  i prigioni.  Quirino  rifpole.  Padre  Tanto  fono  malfattori , Se  in- 
degni del  tuo  confortio , non  so  già  à che  fine  tu  vuoi  ch’io  gli  chiami. 
Aleflandro  replicò.  Crifto  fcefo  é dal  Cielo  pei  peccatori, però  non  tar- 
dare di  menarmegli  Così  fu  fatto . Quando  i mikri.prigioni  hebbe  al- 
la prefenzaflongo  fermone  gli  fece  , SCconu  ertiti  diflero  volerli  far  Cri- 
(li ani.  Alefiandro  intefa  la  lor  laudabile  di(pofitione,commandò  à Teo- 
dolo, & Euentio,che  gli  facelfero  Catecumeni.  Quirinopoi,e  tutta  la  fa- 
miglia infieme,&  con  gli  prigioni  fi  battezorono  , Se  la  prigione  diuen- 
ne  Chiefa.  Quirino  à tutti  diede  le  vede  bianche  , come  infino  al  gior- 
no prefente  fi  colluina.  Aureliano  vdito  il  fatto , fdegnato  contra  Quiri- 
no, ccmmandò  che  foflè  menato  alla  Tua  prefenza.  Così  fu  fatto.  Aure- 
liano furibondo  à Quirino  con  gli  occhi  toruidiiTe.Io  t’amaua  da  figliuo 
lo,  e tu  m’hai  fatto  vn  tratto  da  nemico  : tu  ti  lei  lafciato  ingannare  ad 
Alefiandro.  Quirino  rifpofe.  Non  occorre  ch’io  mi  nafeondi.  Sappi  che 
io  fon  Criftianojfà  quel  che  ti  par  di  me  . Giesu  Crifto  vero  Dio  confef- 
ferò  (emprc.  Tutti i prigioni  ancora  fono  fatti  Criftiani,  egli  ho  donata 
la  libertà, & il  medefimo  ho  fatto  ad  Alefiandro  , Se  ad  Ermete,  ma  loro 
non  Thanno  voluto  fare,  dicendo, che  per  Tuoi  peccati  meglio  era  afpetta^ 
re,&  patir  la  morte  per  amor  di  Crifto.  Aureliano  d’ira  gonfio,  fece  fu- 
bito  cauar  la  lingua  à Quirino, non  men  dicendo.  Quello  è il  principio 
del  tuo  caftigo,  accioche  tu  perdi  quello, con  che  ti  gloriafti.  Lo  fece  poi 
tirare  su  rEquleo,&  attaccargli  molto  pefo  à ’ piedi,  tagliargli  le  mani,&; 
i piedi, òc  ali’vltimo  la  teda,  e gettarci  Tuo  corpo  à cani.  Fu  raccolto  da-» 
Criftiani,e  fepolto  nella  via  Appia,  nel  cimiterio  di  Preteftato.  Fece  nonL- 
men  tagliar  la  teda  ad  Ermete,  e Teodora  Tua  lbrella , che  poi  furono  fe- 
peiliti  non  lontano  da  Roma, nella  via  Salaria. Comandò  Aureliano, che-/ 
tutti  i battezati  con  gran  peli  al  collo  fodero  fommerfi  in  mare,  tra  quali 
fu  Balbina  la  figliuola  di  Quirino.  Alefiandro,  Euentio , e Teodolo  cpn- 
dotti  inanzi  ad  Aureliano,  dille.  Aleflandro  vorrei  faper  da  tè , che  còla 
vi  promette  qtiefto  voftro  Dio,  che  così  per  fuo  amore  vi  lafciate  ammaz 
zare,potendoui  faluare?  Rifpofe  Alefiandro.  Quel  che  tù  domandi  è cofa 
sàta  , eie  cofe  fante  non  fi  debbono  dar’àcani.  Difie  il  Prefetto,adunque 
io  fon’vn  cane  ? Rifpofe  il  Pontefice.  O'  folli  tu  pur’vn  cane,  ma  tu  peg- 
gior  force  hai  del  cane,  perche  fe  cornette  l’errore  lo  paga  con  la  vita , e 
dopo  non  refta  altro  di  lui;  ma  le  l’huomo  cómette  peccato,  non  fol  di  vi- 
ta il  paga,  ma  l’anima  fua  in  fempiterno  pena.  Dimmi  (Aureliano  difie) 
fe  non  vuoi  ch’io  ti  faci  tormentare.  Aleflandro  rifpofe.  Tu  non  pigli  la 
buona  ftradaà  voler  con  minaccie  fapere  quel  ch’addimandi . Lafcia-» 
quefto  artificio  di  parlar  irato,  e dimmi  quei  che  'vuoi.  Aureliano  dille. 
Confiderà  che  tu  fei  dinanzi  al  Giudice,  la  cui  potenza  è data  prouata  da 
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gran  parte  del  mondo.  Rifpofc  Aleffandro  , lapotentiadiDioèfolda^ 
me  temuta,  ma  il  poter  tuo  giudico  di  nefilin  valore,  Diffe  Aureliano.  Ve- 
niamo à fatti  : forfè  tù  mi  dirai  quel  ch'io  dileggio.  Allhor  ringrato  Pre- 
fetto tirar  lo  fece  sù  PEquleo,  hauendolo  prima  fatto  fpogliare,  «Se  còri-» 
certi  vncini  di  ferro  lo  fece  tutto  graffiare  , 6dponergli  facelle  accefe  à i 
fianchi.  Il  Pontefice  Tanto  ftaua  quieto  in  quello  tormento . Aureliano 
dille.  Perche  non  ti  lamenti  f Qual’ è la  cau fa  del  tuo  tacere  ? Rifpofc 
il  Tanto  Padre.  Quando  il  Crilliano  fà  óratione,egli  lena  la  mente  à Dio, 
c parla  feco.  Aureliano  dilfe.  Habbi  compaffione  di  te , non  ti  curi  per- 
der la  vita  , pena  giungi  al  trigemino  anno  di  tua  etate  ì Aleiìandro 
rifpofe.  O'  mifero,  habbi  tù  compaffione  dell’anima  tua , la  qual  lì  per- 
de in  quello  punto  . Sellerina  la  moglie  d*  Aureliano  mandogli  à dire^, 
c’hauellè  cura  alla  vita  Tua,  perche  era  in  procinto  di  perderla  , fe  non  la- 
feiaua  libero  Alellandro.  Che  cofa  farà  quella  gridò  Aureliano  infuria- 
to, & mezo  fuor  di  fe  -,  la  moglie  mia  hà  amicitia  con  quello  ingannato- 
re f Per  compiaceralla  moglie,  fece  leuar  dal  tormento  Alellandro , Se 
mettenti  Euentio,  e Teodolc.  il  Prefetto  dille  ad  Euentio  . Com’hai  tù 
nome  ? Euentio  rifpofe.  Il  Martire  ; Et  quanto  al  corpo  Euentio  ; ma  in 
quanto  allo  fpirito  Crilliano.  Quanto  è che  Tei  Crilliano  ? diffe  Aure- 
liano. Rilpole  Euentio  fettant’anni.  Aureliano  dille.  Piglia  il  mio  con- 
figlio, lafcia  quel  tuo  Dio, Se  farai  mio  amico,  Se  allongherai  il  viuer  tuo. 
Rifpofe  Euentio.  Meglio  farebbe, che  tu  pigliaffi  il  mio,  e ti  faceffi  Cri- 
lliano , «Se  fuggirefti  la  pena  eterna  , la  qual’  è apparecchiata  à te,  Se 
à tutti  gli  altri,  che  fono  nella  medefima  cecità, Se  dannatióne.  Tal  ragio- 
namento fece  anco  Aureliano  à Teodolo,  ne  gli  potendo  conuincere  , ne 
perfuadere  à cofa  alcuna, fece  accendere  vna  fornace,  Se  poi  legar  fece  A- 
leffmdro,<Se  Euentio  indenne,  fle  gettargli  in  quelle  fiamme  ardenti.  Teo- 
dolo fece  ponete  alla  bocca  della  fornace  , accioche  fpauentato  da  quel 
tormento,  fi  rifoluefle  far  facrificio  à falli  Dei . Alellandro  il  Pontefice-» 
vedendo  l’amato  Tuo  Teodolo,  alzò  la  voce  à più  potere,e  dille.  Teodo* 
lo  fratello  predo  "viene,  e dà  con  noi.  Sentendoli  chiamare  il  Tanto  fa* 
cerdote  fi  lafciò  cader  nella  fornace, & il  fuoco  (per  miracolo  diuino)  nò 
offefe  alcun  di  loro;  anzi  in  quelle  fiamme  ville  laudauano , Se  ringratia-' 
uano  Giesù  Crido  benedetto.  Ellèndo  riferito  ad  Aureliauo  il  tutto,  ira- 
to , e più  che  mai  in  fmania;  commandò  , che  fi  troncaffe  il  capo  ad 
Euentio;  &fà  Teodolo;  Se  fenza interuallo alcuno  i miniftri crudeli  effe- 
quirono  la  Tentenna  ingiuda  : «Se  fenza  indugio  alcuno  , con  punte  acute 
di  temperato  aciaro  ordinò,  che  tanto  s*affligeffe,e  tanto  tormentalìe  l’in- 
nocente Pontefice, fin  che  dal  corpo  tutto  ferito , «Se  fanguinofo  l’anima^ 
aflalalle,.Pafsò  di  quella  vita,dopo  tanti  trauagli,e  tanti  Tuoi  martiri  Alef- 
• . k C fandro 
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fa  udrò  di  Chrifto  vero  martire,  3c  con  lapalma  della  "vittoria  Tene  voli 
al  cielo.  Anrejiano  hauendo  quefti  fanti  huomini  di  vita  prilli , come  s’- 
haueife  qualche  gran  "vittoria  ottenuta,  altiero  fe  ne  ftaua,  e tutto  felteg 
giante;  e mentre  infuperbito , &:  vanagloricfo  caminaua  à paflo  gratin, 
dal  cielo  s’vdì  vna  voce  repente  dire.  Aureliano  à quefti, di  cui  ti  burli,  è 
ftato  aperto  il  paradifo,&  à te  l’Inferno.  Vdito  quefto  Aureliano , pieno 
di  terrore,e  di  fpauento  cadde  in  terra,  de  alla  moglie  difte.  Vn  certo  gio- 
uane  è venuto  à me,  con  vna  verga  di  ferro  in  mano  infocata,e  gettando 
la  à piedi  miei  dille.  Aureliano  hai  quello,che  tù  hai  dibifegno  ; fubito 
▼n  tremor  m’affalfejde  infieme  vna  gran  febre,&  non  so  che  mi  fare. Pre- 
ga penne  cara  Conforte  il  tuo  Dio, che  mi  perdoni . Sellerina  riipofe  al 
marito.  Io  anderò,&  per  me  beffa  fepellirò  i fanti  martiri,  accioche  non 
accade  à me  ancora  tal  feiagura.  Andò  la  donna , e fette  miglia  lontano 
da  Roma  nella  via  Nomentana  Aleffandro  fanto.  & Euentio  fepellì  in-* 
vn  medefimo  luoco . Teodolo  dipoi  in  altro  iuoco  hebbe  da  Sellerina-/ 
la  fepoltura.  Ritornata  Seuerina  foilecita  à cafa,  ritrouò  il  marito  in  let- 
to fuor  di  fe,oppreifo  da  "Vna  febre  cocente,&  maligna . Seuerina  "Ve- 
dendolo in  così  mal  ftato  diffe.  Aureliano  tu  non  m’hai  voluto  afeoka- 
re,  ne  meno  eftàudire,  hor  malamente  muori , & mi  lafci  vedoua.  Ciò 
detto,  fubito  l’anima  fdegnata  andolfene  all’inferno  in  mano  de’miniftri 
implacabili  di  Satanaffo,e  crucieraflì  in  eterno.  Furono  dipoi  portati  i fan- 
ti corpi  à Roma  nella  Chiefa  di  fanta  Sabina.  Aleffandro  il  Papa, per  me- 
moria della  paflione  di  noftro  Signore,  aggiunfe  nella  Mefla.  j Qui  pridiè 
quàmpateretur , infino  alla  claufula.  Hoc  efl  corpus  meum.  Ordinò,  ch’ili 
l’acqua  benedetta  s’intrometteffe  il  Sale,&  fi  tenefle  ne’Tempij,  e nelle_> 
cafe,  per  ifcacciar’i  Demoni.  Ordinò  ancoraché  nella  confecratione  del 
Calice  fi  mefcolaffe  vn  poco  d’acqua  nel  vino,  per  lignificar  l’vnione  di 
Crifto  con  la  Chiefa.  Volfe  chel'Oftia  follò  fatta  di  pan’azimo  , enoru* 
crefciuto,  accioche  in  quefto  modo  foffe  più  pura,&  migliore,  & leuaflè 
l’occafione  di  calunniare  gli  Ebionti  Heretici . Commandò,  che  neifu- 
no  facerdote  potelfe  dir  più  d’vna  Meffa  il  giorno.  Nel  mefe  di  Decébrc 
hebbe  tre  ordinationi,&  ordinò  cinque  Vefcoui,cinq;  Preti, e duo  Diaco 
ni.  Tene  il  Papato  diece  anni,  mefi  fette, e giorni  duo.  La  Chiefa  fà  la  fua 
còmemoratione  il  terzo  dì  di  Maggio.  Alcuni  vogliono  c’habbia 
patito  fotto  Traiano,  altri  fotto  Adriano  Imperatori, 

l’anno  di  noftra  falute Giace  il  fanto 

corpo  nella  Chiefa  del  fuo  nome  • 
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Trajlatione  di  Santo  ^Alefj andrò  Papa,efìrattn 
dagli  annali  di  Parma . 

DEfiderio,  vltimo  Rè  de’Logobardi,  prefo  in  Pallia  da  Carlo  Magno 
coronato  Imperatore  de’Romani  da  Leone  III.  del  7 56.  fu  con- 
dotto prigione  in  Francia-,  6^perche  rimaneua  l’Italia  fenza  Rè  ( hauen- 
dolai  Logobardi  Signoreggiata  circa  ducento  quattro  anni  ) tra  le  diui- 
Coni  de’fuoi  Regni,  Bernardo  fuo  nepote  fece  Re  di  quella  , l’anno  7 <5p. 
con  patto  però  di  render’obedienza  à Lodouico  Pio  fuo  figliuolo . Ber- 
nardo,metre  che  viflè  l’Imperatore  flette  foggetto:ma  morto,  ch’egli  fu, 
infligato  da  certi  Vefcoui,  de  Signori  Italiani  ribelloffi.  La  onde  Lodoui- 
co ifdegnato  ritornò  la  feconda  volta  in  Italia  con  elTercito  groflìffimo,  3c 
nel  pugnar’occiffe  il  figliuolo  di  Bernardo,chiamato  Pipino,  de  egli  prefe 
viuo;  de  condottolo  prigione  oltre  l’ Alpi, nella  città  d’Aquifgrana  gli  fece 
tagliar  la  tefla, altri  dicono  cauar  gli  occhi.  Cunigonde  moglie  di  detto 
Bernardo,  reflata  vedoua,  fi  diede  all’opere  pie,&  edificò  alcuni  Tempij, 
de  Monafleri,  (fi  come  atteflano  i fuoi  priuilegi  ) trà  quali  vno  edificò  in 
honore  di  fan  Tomafo  appreffo  la  città  di  Reggio;  òfì’altro  nella  città  di 
Parma,  in  honore  della  fempre  Beata  Vergine,  & del  gloriofo  fanto  Alef- 
fandro,  (oltre  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  Apoflolo,allhora  su  la  riua  del 
fiume  Parma, )& gli  addotò  di  molti  beni,riempiédofi  di  molte  Vergini, 
fotto  la  Regola  del  Padre  S.Benedetto.  Hebbe  quefla  Regina  tanto  à cuo 
re  quello  fuo  Monaflero,che  deliberoilì  chiedere  (come  fece)  à Grego- 
rio Pontefice  1 1 1 1.  Romano, il  corpo  di  S.  Aleflandro  Papa  primo  del 
fuo  nome,  quinto  dopoS.  Pietro,  8c  fettimo  trà  Pontefici.  Gregorio, che 
in  fommopregio  teneua  le  fante  reliquie,  confiderò  l’honefla  dimanda 
di  Cunigonde, & la  diuotione  del  popolo  Romano  in  S.  Aldfandro,&  n5 
bene  fopportaua  il  priuarfi  di  cosi  preciofagemma.Onde  chiamato  il  Co 
ciftoro  riferì  il  tutto, & così  fu  conchiufo  di  contentar  la  Regina,  per  ef- 
fer  donna  prudente,  & zelofa  della  Religione.  Entradoil  Papa  nella  Chie 
fa  di  S.  Sabina  leuò  il  corpo , de  inuiolo  à Parma.  Dii  che  auifata  Cuni- 
gonde, con  proceflione  folenne  (giunto  ch’ei  fu  à l’Enza)  gli  andò  incon- 
tro, accompagnata  da  molti  Vefcoui  circonuicini,&  da  Lamberto,^  Na 
berto  Vefcoui  oltramontani,  de  con  riuerenza  grande  fu  da  Viboldo,nepo 
te  di  Carlo  Magno,  S^Conte  di  Berit , allhora  Vefcouo  di  Parma,  Se  be- 
nemerito de’Canonici;  honoratamente,  &con  molte  lode  diuineripoflo 
nella  Chiefa  del  fuo  nome , nella  quale  hoggidì  refiaurata  felicemente-* 
ripofa.  L’anno  S 3 7 . eifendo  Imperatore  de’Romani  Lcdouico  Pio . 
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LA  VITA  DI  S.  PVDENTIANA 


Romana , Vergine . 

Scritta  da  Beda  * (f  0 fi  ardo  autori  di 

rd^/far  Urologi. 


0 c L i o n o i tiranni  Trencipi  di  quello  mondo 9 
ciechi  dall* amor  dell'oro,  profanar' i Tcmpij, (fo- 
gliar gli  altari , ifcacciar  i Sacerdoti , confinari 
beni  de  fudditi,  & far  bandi  (per  fatiar  la  lor  in- 
gorda voglia )ejfecr abili  cotra  il  colto  del  fempre 
viuente  Iddio,  vietando  gli  inflittiti  fanti . T or- 
che , rapiti  nel  Demonio , (ludiano  chiunque  aldi - 
cere  all'Idolatra  Religione,  et  feco  trargli  nel  ba- 
tro  infernale.  Lo  sa  intonino,  chora  pena 
nel  più  profondo  abiffo . 1 \la  Vudentiana  ( della  cui  vita  fon  per  ragionare  ) 
/predando  i decreti  fuoi  inufi  tati,  pensò  di  pajfar  confomma  quiete  al  viue- 
ve  fecondo.  & come  negli  atti  fuoi  intenderemo . 


I <). di 


MArco  Antonino  Pio  Imperatore  de’Romani  XVI.  del 
C X L.  padre  della  patria, che  dopo  l’hauer  Lgnoreggiato  vintitrè 
anni , Se  mefi  tre  à Locri  morì  di  febre  , hauendo  nell’Imperio  domina- 

to 
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to  il  mondo  anni  XXIII.  & meli  III.  mentre  vifl*e  il  perfido.  Se  cra- 
del  nemico  de’Criftiani  inhibìil  dar  ricapito  àgli  adoratori,  Se  Temi  fe- 
delibimi  di  Crifio,  Se  che  in  maniera  alcuna  non  fi  douefle  fondar  Chie- 
de,& Oratorij  publici,o  fecre.fi.  In  quei  tempi  calami  toft  Pudentiana  na- 
ta di  legnaggio  ìlluflriffimo,  figliuola  di  Pudente  difcepolo  di  fan  Pietro, 
e di  Sabinella  forella  di  fanta  Praflfede,le  quali  eden do  dal  padre  ammae- 
ftrate nellopere  Crifliane  , digiunauano  giorno,& notte,  Ó^/eliccmen- 
te  fi  occupauano  ne’  gli  elercitij  fanti,  anzi  che  dopo  la  morte  del  padre 
quelle  dueforelle  vendute  le  robbe  fue,in  buona  parte  le  compartirono, 
àpoueri.  Se  cauflarono,che  nouantafei  Tuoi  feruitori  fi  battezaflèro  , Se 
viuefifero  nella  fanta  fcola  di  Grillo.  Non  volendo  Pudentiana  dico  ofier- 
uare  le  declamationi  Antonianc.  Nella  propria  cafa  accolfe  Pio  nato  in-» 
Aquilea  Papa  X I.  creato  del  142.  il  qual’ordinò,  che’l  dì  fanto di 
Pafca  fi  celebrafle  in  Domei^ta,&  rinouò  alcune  Terme  in  honor  di  Pu- 
dentiana  fua  forella,  che  campò  nella  Sede  anni  1 1.  meli  V.  Se  gior 
ni  XXVII.  lui  Raccolto  Pontefice  cominciò  à celebrare  la  facrofanta 
Mefla,&  communicar  molti  Crifiiani  occoltatofi  per  tema  del  decreto 
dell'Imperatore,  tenendogli  nelle  dottrine  Ecclefiaftiche  à tutte  l’hore_-> 
vigilanti.  Pudentiana  à guifa  d'vna  follecita  Marta  con  dolcezza  di  cuo- 
re ferùiua  il  fanto  Padre,  iperandone  dal  Signore  il  guiderdone . Dopo 
tante  fatiche,e  tanti  fuoi  (udori,difpensò  le  facoltà  lue  à poueri,&  à nu- 
mero infinito  de'Criitiani  diede  il  fepolcro.  Alla  fine  volendola  Giesù 
Crifto  noftro  Signore  premiare  , la  chiamò  trà  il  Coro  delle  Vergini  fa  - 
crate,  Se  ella  di  longo  via  andofene  al  cielo  à permutar  quella  vita  finita 
con  l’infinita,  11  che  per  grafia  à tutti  noi  fia  conceffo.  Fu  poi  fepolta  que 
ila  fanta  Vergine  nell'arca  di  Pudente  fuo  padre, nel  Cimiterio  di  Prifcil- 
la  nella  via  Salaria.  La  fanta  Chiefa  celebra  la  lua  feda  il  1 y*  di 
Maggio,  che  fu  il  dì  della  fua  morte, l’annodella  in- 
carnatione  circa  C L X V 1 1 1. Giace  que- 
llo fanto  corpo  nell’ Aitar  grà- 
de  della  Chiefa-» 

Catedrale . 
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LA  VITA  DI  SAN  GIOVANNI 
Primo  Abbate  Parmegiano. 

Estratto  dagli  annali  di  E arma. 


E Tarma  altiera  fe  ne  ftd  nella  porpora , &nel 
biffò  inuoltd,giufla  cagioni  la  muoueyet  ver  amen 
te  gloriar  fi  dette,  poiché  cl'yn  tanto  Santo  ella 
fu  patria , & madre  ,&  infe  nafcande  le  vene- 
rabili offa  di  Giouanni , la  cui  vita  fono  per  de - 
fcriuere,  e parmi  almifiico  cielo  della  Chiefa  ag- 
giunger vna  mona  fella  ; la  quale , come  che  pri- 
ma difcorreffeper  questa  [aera  sfera , non  però  d 
gli  occhi  de* gli  huomini  mofiraua  i raggi  fuoi  : 
perctoche  l’oblìo  tentando  di  coprirla  con  le  fue  tenebre,  non  ci  lafciaua  mirar 
fifamente  il fito  J splendore . La  onde  difendendo  io  dall’ ingiurie  del  tempo  la 
vita , & igefii  illustri  di  quefto fant* Intorno ,non  picciolo  ornamento  parmi  ag- 
giungere alla  Chiefa  Catolica . ISfacque  Giouanni  in  Tarma  di  nobilfangue 
iS/mfigifredo  V efeouo  fatto  Canonico,  fei  volte  andò  peregrino  in  Gcrufalem- 
j&me .•  pofeia  ft#  eletto  il  primo  abbate  del  Cenobio  di  fan  Benedetto  in  Parma , 
^ ottenne  molti priuilegi  in f nuore  defuoi fratelli  % & figliuoli . TSljll'vfcir  di 
j quefio 
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quetto  carcere  fìi  vìfitato  dalia  pietoja  madre  di  Crifio  in  compagnia  deh* al- 
tre Vergini*  come  pofcialo  fpirito  a Dio  rendere  intenderemo. 

VSvrpatasi  l’Italia  Berengario  col  figliuolo,  fe  gli  oppofe 
la  feconda  volta  Otone  Primo  Imperatore , à cui  ss  humiliarono  di 
maniera,  che  riceuuti  à gratia , gli  concefle  il  regnargli  Lombardia , rico- 
nofcendolo  per  lor  Signore.  Ritornofene  in  Germania  Otone  , e menò 
feco  prigibnier’  Alonda  già  moglie  belli  (Ti  ma  di  Lotario  Rè  di  Lombar- 
dia, vinto, & morto  da  Berengario,  che  deprezzato  Tlmperio  fi  fece  egli 
gridare  Imperatore,  de  Alberto  il  figliuolo  conftituì  Rè  d’Italia . Otone 
moffo  dall’ingratitudine  di  coftui , fe  ne  tornò  la  terza  'volta  con  eterei- 
to  numerofo,&  fuperatolo,il  confinò  in  Cofiantinopoli,,&  il  figliuolo  in 
Aufiria.Del  nouecento  fettanta,  e quattro,  fucc<  ile  poi  nellìmperio  Oto 
Secondo  figliuolo  del  primcj^  nato  di  Alonda,nel  cui  tempo  fu  nella  in- 
clita^ illuftre  città  di  Parma  vn’huomo  venerabile  chiamato  Giouanni, 
figliuolo  di  Gerardo  (come  vogliono  alcuni)  da  Correggio,  e d’Eufrofi- 
na  Braui,  di  bell3ingegno,&  di  cofiumi  rari , Emeritamente  fi  chiamò 
Giouanni,  che  gratia  vucl  dir  d’iddio:  nato  d’Eufrofina,  che  vuol dire^» 
allegrezza,  ^giocondità,  perche  da  pueritia  hebbe  il  timore  del  Signo- 
re, de  conferito  e dell’anima,  e del  corpo  la  virginità . La  madre  prima, 
che  peruenelTe  à giorni  ftatuiti  al  parto,  pafsò  di  quella  vita,  onde  i pa- 
renti; & fuoi  vicini  penfarono  in  che  modo  hauer  il  bambino, efiendo  fe- 
curi. che  l’hore  poteuano  auicinarfi  del  partorire  , perche  dopo  lor  graui 
ragionamenti,  incifero  l’alueo  materno,  de  viuo  elìratto  il  fanciullo,  con 
allegrezza  grande  de’parenti,e  di  ciafcuno  fu  bartezato  , de  impoftogli  il 
nome  di  Giouanni.  D’anni  fette  apparò  le  facre  lettere  , E giouanetto 
ancora  da  Sigifredo  Tedefco  Vefcouo  di  Parma,  huomodi  buona,&  fan 
ta  vita,  fu  della  Chiefa  maggiore  Canonico  ordinato  con  molta  fua  con- 
tentezza. Crefcendo  d’anni,e  di  maturo  ingegno  inficine,  nella  dottrina 
facra  facendofi  perfetto,  delfino  lafciar’il  mondo,  de  accoftarfi  maggior- 
mente à Iddio;  Afflitto  da  quello  fanto  penfiero , conchiufe  abandona- 
re  (come  Abramo  Patriarca)  la  patria, &i  parenti, mife  à peregrina- 
re. Vifitò  il  fepolcro  di  noftro  Signore, e tutta  terra  Santa, bagnando,  non 
che  vna  volta  mille, di  lagrime  di  cuor  amorofo  quel  fanto  fiiolo , medi- 
tando qui  propio  patì  Crifio  ,&  qui  propio  afflile^ . Sei  volte  hauen- 
do  già  tal  viaggio  fatto  il  peregrino  Giouanni,  fi  rifolfe  alla  patria  far  trag 
gitto,ma  in  habito  Monacale; il  quale  da  h Uomini  fanti,  de  religiofi 
in  Gerufalemme.  Sigifredo  il  Vefcouo  in  quei  tempi  edifican 
nobio  di  fan  Giouanni  Euangelifta , fuor  delle  mura  citila  cil 
mente  cercaria  huomo,  che  degno  Abbate  folle  di  quel  luoc 
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che  fatta  hebbe  ogni  diligenza,Giouanni  (tette  venato  di  Gerufalemme) 
elette  huomo  idoneo  a tanto  carico,  che  da  fnoi  primi  anni  fu  conofciuto 
à feguir  Torme  di  Critto, catto,  fobrio,  benegno,patiente,  humile,&  mi* 
fericordiofo.  Di  coufenfo  e del  Clero,  e del  popolo  Abbate  lo  confecrò 
il  primo  del  Monaftero  , perche  di  quello  mottrandofi  zelolo  il  Vefcouo 
predicarla  , Sc^eflbrtaua  chiunque  alla  Regola,  &alThabito  Monattico  : 
motti  dalie  dotte  fenrenze  molti  attlinfero  Thabito , viuendo  nel  timore. 
Se  nella  pace  imitando  il  fuo  nuouo  Abbate, che  giamai  tt  vide, Te  non  in- 
tento alTopere  diuine,  Se  gioriofe.  Ottenne  il  Vefcouo  nel  Sinodo  di  Ra- 
uenna  vn  decreto,  confermato  dalTÀrciuefcouo  Metropolitano,che  no  fi 
creafle  alcuno  Abbate  per  danari , ò per  altro  , ò che  fotte  Scomunicato, 
elfo  ancora  la  norma  del  'viuere,  i documenti,  Se  i precetti  necettà- 
rij  furono  infetti.  Giouanni  di  giorno  in  giorno  rifcaldauafi  più  nell’amo- 
re del  fuo  creatore , Se  cominciò  maggiormente  à dar’opera  alThumiltà, 
patienza,benegnità,  Se  mifericordia,  Ócpoteuafi  chiamar  il  fottidio  de_> 
poueri,  à cui  faceua  larghe  elemofine , il  refugio  de  gli  orfani,  à cui  vo- 
lontieri  era  hofpitaliere,  il  conforto  delle  vedoue  à cui  porgeua  aita.  Se 
teneua  la  lor  protettione,&  conferuaua  Thonore  delle  vergini,  riempien- 
done i Monatteri,&  parte  maritandone.  Era  quefto  fant'huomo  d’afpet 
to  angelico, Se  diuino,  lucerna  pofta  fopra  il  candeliere,  ch’illuminaua-» 
quelli  della  cafa  del  Signore;  macerauafi  con  digiuni,  long'he  attenenze, 
continue  vigilie,  Se  graui  dilcipline  : afliduo  al  nuouo  gregge  , Se  nuouo 
regimento;con  dolcezza  di  cuore,  e lagrime  d'amore  ogni  anno  vifitaua 
i luoghi  fanti  di  Roma,  Se  in  particolare  le  Chiele  de  gli  Apoftoli  di  Cri- 
fto,  ede’Martiri,  Se  con  tanta  deuotione,  che  lingua  humana  à narrarla-» 
s’attatica  in  vano.  Auicinandofi  i’hore,  ch’andar  lì  deue  alla  menfa  del  Si- 
gnore à pafcerTanimadelcibo  degli  Angeli, che  giamai  non  manca-», 
Giouanni(come  piacque  à Iddio) da  graue  infermità  oppreflo, fi  giacque. 
Et  mentre  cofi  giacendo  ne  ttatia, corona  gli  faceuano  1 Tuoi  figliuoli  cari. 
Se  diletti,  Se  Tamaro  fuo  difcepolo  Gàndolfo,  che  pofeia  fù  Vefcouo  Pi- 
ttorienfe,  à cui  riuolto  il  fanto  padre,  ditte,  mollo  .da  non  poca  pietade-/. 
Figliuoli, Se  fratelli  mietitene  à rittorarui,&  per  amor  mio  qui  non  più 
fiate  à patire,  eglino  riattando  la  partenza,  il  buon  padre  di  fimeglia  fog 
giunfe,  per  amor  mio  andate  : compiaciutolo  alla  fine,  ma  non  troppo 
volonficTÌ,vfcirono,<S<:  fletterò  difuore  intentamente  intorno  alFvfcio  del 
Tangufta  cella-  Et  ecco  apparirlo  .quella  °/n  lplendore  merauegliofo,& 
'"vn’odore  foauittimo,&:  mezo  attoniti  adirono, che  Giouanni  con  voce 
giubilante.diceua.  Io  vi  rendo  mille,&  infinite  grafie,  pofeia  che  di  'vi- 
‘ Sitarmi  degnate  vifiete.  Voi  molto  ben  fapete  il  Temo  ch’io  vi  fono.  Se  fe 
con  mente  eleuata  à Iddio,  ò feruata,&  feruo  la  fedeltà . Hora,  con  le-# 
È,  voftae 
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voftre  oratipni,  che  di  mia  vita,  poco  mi  reto,  aiutatemi  , Tocco  rrefemi* 
ch’io  ve  ne  prego:  pregate  di  gratia  il  tremebondo  giudice,  acciòchc  fe- 
curo  io  podi  apprefentàrmi  ai  non  mai  fallace  fuo  tribunale,  quello  più 
volte  detto  fi  tacque, & fparue  lo  fplendore.  Subito  quei  Monaci , che-» 
touano ini  intorno . entrarono,  &Ccon delira  via chiederono all’infermo 
con  chi  parlaua,non  effendo  perfonà  alcuna  feco,à  cui  diffo  l’amorofo  pa 
dre.  La  beata  Vergine  da  me  Tempre  amata,  Se  riuerita  da  mille  altre  ver- 
gini accompagnate,  (dandomi  sii  la  via  della  carne  vniuerfale)  s*è  degna- 
ta vietarmi,  Se  anco  dirmi.  Giouanni  tu  fei  per  vfeir  di  vita.  Hora  fratel- 
li è tempo,  che  per  me  orate.  Congregatofi  i religiofi  di  quel  Tanto  luo- 
co.  Se  con  loro  Sigifredo  il  lagrimofo  Vefcouo  à Iddio  orando  per  l’a- 
nima del  Tanto  Abbate  caldamente.  Giouanni,  tutto  rapito  in  Dio,refe-» 
l’anima  à Giesù  Criflo.Hauendo  con  fomma  laude  gouernato  fette  anni, 
e tre  mèfi,  Se  otto  giorni  il  fuo  monaflero.  Con  pianto  vniuerfale, & con 
dolor  ben  grande  del  popolo  di  Parma  , fu  fepellito  con  fuperba  pompa 
funerale  nel  chioftro  di  detta  Chiefa.  llluflrarofi  ilgloriofo  corpo  di  mol 
ti  miracoli,  Fu  canonizato  da  Gregorio  Settimo,  detto  prima  Ildebrando 
dinatione  Tofcano,di  patria  Saonenfe,Pontefice  C L X li.  del  1073. 
creato  di  confenfo  di  tutti  i buoni,  il  qual  trà  lui,&  Ennio  Imperatore  na 
feendo  difeordia,  difefe  honoratamente  le  giurifdittioni  della  Chiefa , Se 
viffo  nella  Sede  anni  X 1 1.'  rriefé  vriò,&:  giorni  ife.  Celebra  la 
Tanta  Chiefa  di  Parma  la  Tua  feto  il  22.  di  Maggio,  che 
fù  il  dì  della  fua  morte-»  , Fanno  della-,  incar- 
natione  972.  altri  dicono 976.  Giace 
nella  Chiefa  di  San  Giouanni 
Euangelito. 


iVto  ì '* 
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LA  VITA  DI  SAN.  NICOMEDE 
Prete,  & Martire  Romano. 

Se  rittu  dn  2VIéir  cello  dijcepolo  di  S.  Pietro. 


L Sacerdote  dell' antica  legge  era  tenuto  mante- 
ner mai fempre  vino  il  fuoco  fopra  l'altare  di  Dio, 
aggiungendoti  tuttauia  nuouefea , & nuoue  le- 
gna. La  onde  TSficomede , Sacerdote  della  nuoua , 
confiderando  l'alto  miftero,manteneuas& confer 
uaua  fempre  il  core  de'  fedeli  accefo  della  carità 
con  moti  documenti . Et  perche  i feueri  Impera- 
tori pafceuanfi  difangue  humano , egli fc  ne  flaua 
nafeofo  il  giorno,  & la  notte  predtcaua  la  parola 
di  Dio , e fepelliua  i Santi  martiri . *Alla  fine  hauendo  data  fepoltura  ad  rna 
/anta vergine  chiamata  F elicola  ( opera  veramente  pia ) in  recedi  ricom- 
penfa,  perfe  la  vita  fecondo  il  mondo,  ma  s'appoggiò  alla  vera  nel  gloriofo 
cielo, con  premio  eterno  delle  fue fatiche. La  vitafua  così  comincia. 

n -I  Per- 
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PErsegvendo  i Criftiani  Flauio  Dominano,  fratello  di  Tito 
Vefpafiano,  Imperatore  de3 Romani  XII.  del  L X X X I V.  huo- 
mo  federati  (fimo,  & odiofo  à tutto  il  mondo,  non  che  foloal  popolo  Ro 
mano,  fu  da  Tuoi  famigliari  congiurati  nel  palazzo  ifteflo  occiio,i  cui  de- 
creti pofeia  furono  annullati,  hauendo  fignoreggiato  anni  quindici , Se 
mefi  fei.  Reggendola  Chiefafanta  in  quei  tempi  Anacleto  figliuolo  d*- 
Antioco  Atenienfe,Papa  V.  che  nel  Pontificato  vifle  anni  X 1 1.  & fecon- 
do il  Breuiario  di  Pio  Quinto  anni  I X.  mefi  I X.  & giorni  X.  an- 
nouerato  tra  fanti  Pontefici  martiri, 6^celebrafi  la  fua  fella  il  1 del  me- 
fe  di  Luglio.  NelPalma  città  vn  certo  Nicomede  Prete , che  di  giorno 
fe  ne  ftaua  afeofo  nelle  fpelonche,ó^grotte  cauernofe,  de  di  notte  predi- 
caua  à Criftiani  la  parola  delPimmortale  Iddio  , rimouendo  à fuo  potere 
la  vana,&  fuperftitiofa  adoratione  de  gfldoli . Soleua  quefto  Sant’huo- 
mo  già  d’anni  graue  confefiàre  molto  fpeflb  la  figliuola  di  fan  Pietro  ca- 
po del  Collegio  Apollolico,  Petronilla  fanta.  Alla  fine  accu fato  di  hauer 
data  fepoltura  alla  non  mai  lodata  à baftanza  Felicola  'Vergine , ^mar- 
tire , ò^che  ogni  fuo  ftudio  era  il  conuertir  gli  huomini , de  le  donneai 
fuo  Iddio, contra  gli  ordini, & gliftatuti  Imperiali. Fiacco,  de  Ircano  nella 
Prefettura  compagni,  fubito  ( hauutolo  per  fpia)  da  fuoi  foldati  lo  fece 
pigliare,  de  cautemente  menarfelo  inanti:  *à  cui  tutto  d'ira  gonfio  Fiac- 
co dille.  Dimmi  ò huomo  di  prouetta  etade  , che  profeflìon  è la  tua , de 
come  ti  chiami  ? Rifpofe  il  Santo , io  mi  chiamo  Nicomede  , la  profef- 
fion  mia  è di  Criftiano,  perche  da  fanciullo  fon  fiato  battezato.  Fiacco 
difle.  Tu  fei  dunque  quel  facrilego  Nicomede  difprezzator  de  gl’idoli, 
che  vani,e  fordi  gli  vai  predicando^  Nicomede  rifpofe.  Quell’apunto 
fono.  Fiacco  difle.  Et  quaLè  il  tuo  Dio  ? Nicomede  rifpofe.  Il  mio  Dio 
è quello,ch’à  tutto  il  mondo  è noto, e predicato  da  gli  A poftoli . Vditc-» 
tai  parole  il  Prefetto  in  colera, con  bafloni  nodofi  lo  fece  flagellare  su  le-» 
fpalle.  Nicomede  fanto  fopportando  con  patienza  quefto  martirio,  difle 
à Fiacco.  Quefto  tormento  non  mi  dà  noia, ma  refrigerio  grande.  Fiac- 
co più  che  mai  irato,&  infieme  Ircano, comandorono,  che  Nicomede  al- 
quato  fi  riftorafle,e  poi  che  fi  percotefle  il  ventre  fuo  , fin  tanto  che  Fin- 
teriora  vfeiflero.  1 miniftri  dell’ingiuftitia  efleguirono  il  precetto.  Nico- 
mede  laudaua  in  quella  pena  il  fuo  Signore.  Il  Prefetto  vedendolo  collan- 
te con  parole  dolci, de  lufingheuoli,tornoglià  dire.Nicomede,tù  féi  vec- 
chione fteflo  configli , e non  dare  occafione  di  rider’ad  altri . Il  Santo 
Sacerdote,  dando  nella  paflìone  infoportabile , dille  al  Prefetto . Partiti 
da  mè  fomite  del  peccato,  Miniftro  del  Demonio, Orator  del  male,  per- 
che il  mio  Dio  è fempre  meco.  Fiacco  aflalito  da  gran  fmania  difle.  Que  - 
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Ita  tua  pazzia,  & il  far  poco  conto  de’  noftri  Dei  immortali , farà  caufa  di 
Ieuarti  la  'vita . Allhora  fece  pigliar  vna  craticola  di  ferro,  & le  fece  fot- 
to  accendevi!  fuoco , & ponerui  foprail  vecchio  Nicomede.Che  ringra 
dando  il  Dio  della  mifericordia, lo  pregaua,che  gli  delle  coftanza  in  tan- 
to dolore, àccioche  Fiacco,  Se  Ircano  cono  fee  Aero  la  gloria  fua.  Allhora 
vn  terremoto  venne  con  lampi  nell’aria*, e tuoni  horribili,  Se  il  fuoco  pò- 
Ilo  fgtto  la  .Graticola  s’eftinfie,pnde  ciafcuno  rimàfe  attonito,e  pieno  di  flit 
pore. . Fiacco  efterrefatto  difTe  ad  Ircano  . Fa  che  fi  meni  quel  malefico 
con  le  mani  legate  di  dietro  prigione,  &che  liada  foldati  ben  cullodito. 
Nicomede  carcerato  fubito  vide  apparir* vn’ Angelo,che  gii  dille . Dio  ti 
falui  Nicomede  , combatti  virilmente , e fegui  lituo  Signore,che  ti  chia- 
ma, & fubito  fparue.  Nicomede  confortarti  grandemente, e refe  grader 
immortali  al  fuo  Signore  . L’altro  giorno  Fiacco  fece  preparagli  (olio  in 
piazza,fecondo  il  folito,  & dopo  longa  diceria  fatta  al  popolo  , fece  à fé, 
rimenar  Nicomede,  per  farlo  facrificar’ài  Dei;  ma  egli  ricufando  il  non 
dare  il  fuo  incenfo  à gFldoli . Fece  recar  Fiacco  certi  iftromenti  di  ferro 
Cardi  chiamati,  e tormentò  con  quelli  le  ginocchiaal  fanto  martire , Se 
inficinogliele  ruppe  , dicendo.  Per  la  fallite  di  Cefare  non  macherò  mai 
di  tormentarti.  Nicomede  rifpofe.  Mi  maraueglio  , che  vedendo  tanti 
miracoli, tu  non  ti  vergogni . Fiacco  vedendo  tanta  coftanza  gli  fece  po- 
nér  lotto  l’afelle  lampadi  di  fuoco  ardenti . Ma  egli  brando  diceua.Tutti  i 
tormenti  del  mondo  non  mi  faranno  mutar  propolìco  ; io  feruo  à Dio,  c. 
quell’ifteftb  inuoco.  Flaccodifie.  Accortati  fidamente, acciò  che  tùpof- 
fi  hauer  propitij  i Dei  immortali,  prima  ch’io  ti  faci  morire.  Allhora  lo. 
fece  condur’  al  tempio  di  Marte,  Se^così  parlò  Nicomede . Io  già  t’hò 
detto, e di  nouo  ti  replico  ò Flacco,ch’io  non  voglio  facrificar’à  Demoni, 
perche  ne  à tè,  ne  ad  altri  portano  giouare  : ma  fidamente  voglio  facrifi- 
car’à Giesù  Crifto,  à cui  m’hò  confecrato . Allhora  Fiacco  con  le  sferze 
di  piombo  lo  fece  sì  crudelmente  frullare  , che’l  fanto  Sacerdote  in.» 
quel  martirio  refe  l’anima  collante  à Dio.Ne  di  ciò  ben  fatollo , fece  get- 
tarci corpo  fuo  nel  Teucre*  Vn  miniftrodi  Nicomede, chiamato  Giudo, 
lo  fepellì,pofcia  che  lo  trouò,  in  vn  fuo  horto  vicino  alle  mura  della  cit- 
tadella via  Nomentana,  quiui  concorfero  molti  Criftiani,  che  per  meri- 
ti del  fanto  martire  otténero  da  Dio  molte  gratie.La  Chiefa  celebra  la  fua 
fella  il  dì  della  fua  morte, che  fu  il  1 5 . di  Settembre,  l’anno  di  noftra  fa- 
iute  X G La  metà  del  corpo  di  quello  Santo  è nell’  Aitar  grande  della-» 
Chiefa  maggiore , e celebrali  la  fua  fella  il  primo  di  Giugno , che  fù  il  dì 
della  fua  Traflatione  in  Parma, come  li  credo. 


LA  VI- 
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LA  VITA  DI  SANTO  B A SI  LI  DE 
Martire  Romano. 


Scritta  da  Beda , altri  autori  di 

^/far  Urologi. 


I poco  fanno  faria  non  credere  à chi  combatte  in  n.di 
j leccato  ejfer  gran  disbonore  il  ritirar  fi  alle  trin - Giug. 
cere,&  padiglioni, per  tema  di  non  perdere  la  vi- 
ta, ò di  riceuere  qualche  ferita , ò danno , fogno  di 
viltade,&  di  viuere  d fuoi giorni  con  poco  bono- 
re.Bafìlide,&  compagni  foldati  veri  di  Criflo,con 
fiderando  quanto  al  carico  dcllìarme>&  della  prò 
feffione  conuienfi;  entrati  nello  /leccato  della  ca- 
rità, giamai  fi  ritirarono  per  non  perdere  il  nome 
di  CrijìianOy& l’honor  che  fi  deue  al  Capitano , & ben  fi  può  vedere  leggen- 
do la /uà  vita , ebepià  tofio  la  volfe  finire  > che  doppiamente  morir  erbora  ve- 
di amo,  com’é  Dio  marauegliofo  ne * Santi  fuoi . 


Imperando  Diocletiano  Giouio  Dalmatino  della  città  di  SaJo- 
na, Imperatore  XXXVII,  del  2 85.  figliuolo  d’vn  Notaio , cho 

nel- 
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nell’Imperio  feco  tolfe  Valerio  A4a  (lì  mia  no  Erculeo  Vngaro,  che  pofcia_# 
volontariamente  rinontiarono,  facendoli  Diocletiano  figliuolo  adottiuo 
Galerio  Maffimino,&  Erculeo  Coftanzo  Cloro  , hauendo  cortui  coman- 
dato alle  genti,che  l’adoraffero  come  vn  Dio,  deporto  dall’Imperio,  do- 
po Thaiier  regnato  crudelifllmamente  anni  X X.  morj  di  veleno  à Sa- 
lonia.  Crebbe  tanto  la  perfecutione  Criftiana , che  molti  andarono  alla-» 
palma  del  martirio  : non  di  ciò  fatolli , di  giorno  in  giorno  faceuano 

bandi  irremiflìbili  contragli  adoratori , Se  predicatori  di  Crifto  . Accu  - 
fati  Bafihde,Cirino,Nabore,&:  Nazario  foldati  Romani , confumati  nel- 
l’arte della  guerra, non  già  per  diletto  alcuno,  ma  folper  effer  Criftiani,  c 
di  predicare  la  parola  di  Dio,  furono  prefi , Se  dati  ad  Aurelio  Prefetto. 
(Tlaueuano  già  quefti  veterani  foldati  difpenfate  le  fue  facoltà  à poueri.) 
Aurelio  fubito  i perfuafe  alla  Idolatra  adoratione , Se  à lafciare  la  vana-* 
fuperftitione  del  fuo  Crifto.  Tutti  ad  vna  voce  rifpofero.  Che  più  torto 
voieuano  morire , che  perdere  il  nome  di  Criftìano . Vdendo  il  Prefetto 
tai  parole,ifdegnato  i fece  carcerare, &fordinò  nuouf&^infoliti  tormen- 
ti. Porti  in  vna  prigione  tenebrofa,  orauano  fenza  intermiffione , ó^jiel 
colmo  dell’oratione  apparfe  tale  fplédore,  ch’illuminò  tutto  quel  luoco, 
onde  ogni  cordoglio,&  ramarico  fuggi  da  loro.  Rimafi  in  turto  confola- 
ti.  Marcello  cuftode  della  prigione  maraueglioflì , Se  perciò  fi  fece  Cri- 
ftiano  con  buona  parte  della  fua  famiglia.  Ricondoti  Bafilide,&  compa- 
gni al  Giudice,  che  vedendogli  fermi  nel  primo  fuo  penfiero , & ch’altro 
da  lor  non  fentiua,che’l  nome  inuocare-»  di  Giesù  Crifto,  Se  confettarlo 
vero  fuo  Iddio, comandò,  che  nudi  fi  fpogliaflèro,&  con  feorpioni  di  fer 
ro  (iftromenti,  chenell’eftremità  haueuano  certi  vncini  ) fegli  ftracciaf- 
fero  le  carni  à brano, à brano.  Sopportando  i Santi  1’  atroce  tormento, 
laudauano  il  fuo  Signore  . Rimenati  pofeia  prigione , iui  fletterò  fette-/ 
giorni,  Se  fette  notti  à patir  fame , Se  fete.  Dopo  tanti  tormenti,  e tante 
pene,  fe  gli  fece  Maffimiano  menar  di  nuouo  inanti , Se  eflbrtogli  ad  a- 
dorar’  i Dei,  Vedendogli  nel  fuo  voler  cortami,  cominelle  che  fi  deca- 
pitaffero.  Et  cosi  fu  fatto.  I corpi  loro  fi  gettarono  alle  beftie  , le  quali 
affai  più  de  gli  huomini  fe  gli  inoltrarono  humane.  Da  Criftiani  hebbe- 
ro  fepolturain  vn  luoco  addimandato  le  Catacombe . Beda  fcriue,  che 
nel  1265.  Grodegando  Vefcouo  con  autorità  di  Paolo  Primo  Pontefice 
trafportò  i corpi  di  Nazario,  Se  Nabore  con  quel  di  Santo  Gorgonio  in- 
Francia.  Gorgonio  pofe  nel  Monaftero  chiamato  GorziajNabore  in  vn’al 
tro  chiamatoNouacellajNazario  in  vn’altro  chiamato  Lorefaino  jBafilide 
giace  nell’ Abbadia  di  Cauana.La  S.Chiefa  fà  la  fua  fella  il  1 2 .di  Giugno, 
che  fù  il  di  della  lor  morte,  l’anno  dell’incarnatione  noftra  circa  C C C. 

LA  VI- 


LA  VITA  DI  SANTA  FELICOLA 
Vergine^  & Martire  Romana. 

Scritta  da  Marcello  dijccpolo  di  S.T  tetro. 


E c g e t e huomini,et  marauegliateui 3 & voi  fan  1 3 . di 
aulii  non  vi  difperate , donne  ftupitcui , fanciulle  Giug. 
imitatela , vecchi ,gioueni,  et  fanciulli  lodate  que- 
lla Santa , il  cui  nome  è pieno  di  splendore,  la  vita 
di  lode  Angolari , perche  in  ejfa  fi fcorge  congiunta 
la  fanciulleTga  col  fennofia  deboleyga,  con  la  vit- 
toria y la  verginità  col  martino , la  pudicitia  col 
profiibolo3r ardire  con  la  modefiia , la  piccioleTga 
del  corpo  conia  grande^  dell' animo,  la  nobiltà 
con  L’humiltd , la  ficcherà  del  patrimonio , con  la  volontaria  pouertà.Ma 
doue  comincierò  io  la  vita  di  sì  gran  donna  ? la  quale  nello  (patio  di  quindici 
anni bd  fatto  di  fe prone  marauegliofe , perche  negando  d Fiacco  Conte, et  Imo 
mo  di  grand*  autorità  effergli  (pofa  , più  toflo  eleffe  di  morire , eh*  ejfer  priua 
del  bel  coro  verginale ; vdite  digratia . 


Si  g- 
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SIgnoreggiando  il  mondo  Flauio  Dominano  , fratello  di 
Tito  Vefpafiano , Imperatore  de*  Romani  XII.  del  LX  X X I V. 
del  quale  habbiamo  ragionato  nella  Vita  di  Santo  Nicomede  martire,  vi- 
uendo  Anacleto  Papa  V.  Fiacco  Conte, &^JPrefetto, figliuolo  d’ Antioco 
Atenienfe  Pontefice  Santo, & martire  prefe  ad  amare  Petronilla,  figliuola 
del  Prencipe  degli  Apoftoli , e di  Perpetua  Santa , diconoalcuni  ; dopo 
molte,e  molte  proferte, & inftanze  non  la  potendo  ifpofare;  voltò  la  men 
te, & l’ardente  fuo  deliderio  à Felicola  Romana;giouanetta  nobile  diquin 
dici  anni,  già  veduta  nell’andare  àvifitare  Petronilla  inferma,e  di  manie- 
ra opprei!à,che  guari  non  flette  ad  vnirfi  con  le  fpofe  di  Crifto  nel  fom- 
mo  cielo.  Mentre  iui  Felicola  fe  ne  ftaua  piangendo  , Se  bagnando  delle 
fue  calde  lagrime  i funebri  pannLdella  diletta  fpofa,&  forella  fua  dolciflì- 
ma; Fiacco  nel  feco  ragionare,  di  lei  s’accefe  grandemente, perche  dali’im 
menfo  defiderio  loftbeato,  col  mezo  d’alcuni  fuoi  cari  amici,  Se  parenti, 
la  fece  per  moglie  addimandare.  Il  che  ben  confiderato  da  Felicola  man- 
dogli  à dire.che  già  l'aerata  haueua  la  fua  verginità  à Grifi:  o,  e ch’altro  fpo 
fo  non  voleua  che  Ini.  Fiacco  che  lieto  fìaua  alla  rifpofta,  hauutola  con- 
traria, di  nuouo  fi  rifolfe  mandarle  à proferir  molti  beni  temporali, s’ella 
pur  volelfe  maritarli.  1 nontij  andarono , e fecero  l’imbafciata  ; alle  cui 
larghe  proferte  , & copiofe  parole  Felicola  non  volfe  preftar’orecchie. 
Fiacco  confiderando  la  coftanza  di  Felicola,  diede  in  beftia,  Se  in  fmania-» 
tale, che  {ubito  la  fece  pigliare  pubicamente  , e fe  la  fece  condure  inan- 
zi,  tk  con  faccia  irata  , &Tparole  attollicate,  dille.  Eleggi  Felicola  que- 
ft’vna  di  due  cofe,  elfer  mia  moglie,  ouer  facrificar’à  Dei.  La  verginella 
fenza  rifpetto  alcuno  à Fiacco  rifpofe . Elfer  tua  moglie  à modo  alcuno 
non  voglio,  perche  Giesù  Grillo  ho  per  mio  fpofo  ; ne  meno  facrificar’ 
intendo  à tuoi  bugiardi  Dei , Criftiana  fono,  e morir  voglio  Criftiana_>. 
Fiacco  vedendo  la  cofa  difperata,  e le  fatiche  fue  fenza  frutto,  la  diede  à 
vn  fuo  Vicario,  dicendo  . Pigli  Felicola  incantatrice  , Se  fà  ch’ella  adori  i 
Dei,  & gl’inchini  la  dura  fua  ceruice  ; fe  ricufa  l’adoratione,  dalle  diuerli 
tormenti,&  falla  malamente  morirejaccioche  fiaefempio.  Se  fpecchio  à 
gli  altri  oftinati  Criftiani.  Il  Vicario  crudele  hauendo  sì  ftretta  commif- 
fione,  per  fette  giorni  la  tenne  in  vna  ftanza  priua  di  luce, piena  di  fpauc- 
to,e  d’h orrore, Se  la  fece  patire, e fame , e feto.  Le  donne  del  cuftodo 
andauano  à ^vicenda  all’ofcuro  carcere  di  Felicola patiente  , e diceuano. 
O mi  fere  Ha  tè,e  tre  volte, e quattro  mal  configliata,  vuoi  tù  più  tofto  mo- 
rire, che  pigliar  per  marito  '"vn  gioitane  sì  bello, ricco,nobile,  òcj^auorito 
dall’Imperatore,  il  qual  gli  hà  dato  titolo,e  grado  di  Conte,  e di  Prefet- 
to. O quante  brameriano  tal  gratia,e  tù  par  che  la  fptezzi  ? Altro  la  fati- 
ca ver- 
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tu  vergine  non  rifpofe.  Spofa  di  Chrifto  io  fono  6c  lui  per  fpofo  voglio. 
Sette  giorni  dopo  Felicola  fu  menata  al  Coro  della  Dea  Veftaja  qual’ha- 
ueua  vn  Tempio  in  Roma  edificato  già  da  Romolo  primo  fondatore  , ò 
da  Numa  Pompilio , dicano  molti,  nel  qual  tra  il  feiio , & decimo  anno 
di  lor’etàle  vergini  accettate  conferuauano  la  verginità  infino  al  trigefi- 
mo  , che  pofeia  fi  poteuano  maritare  : ma  fe  dentro  al  preferitto  tempo 
crrauano  la  lor  pena  era  il  fotterrarle  vitie.  Ne  mai  (dico)  per  altri  fette 
giorni  volfe  mangiare, ne  bere,  parendole  cofa  vana  il  mangiar  cibi  offer- 
ti àVefla,  perche  penfaua  mangiandone  dar  fegno  d’idolatria,  e fcan do- 
lo à gli  altri  Criftiani . Il  delegato  da  Fiacco  Prefetto  ( conchiudendo  il 
tutto  vana  ofiinatione)  comandò  che  foffe  Felicola  eleuata  su  FEquleo, 
tormento  grauiflhno  ; i crudeli  miniflri  hauendola  pofta  fecondo  il  pre- 
cetto su  l’ordegno,  la  fanta  vergine  à più  potere  alzò  la  'Voce  , e difìè_^. 
Hora  sì, ch’io  veggo  il  mio  amato  Giesù  Ctifto,  in  cui  hò  collocato  tutto 
l’amor  mio.  Fù  leuata  da  quefto  afpro  flagello  , & condotta  di  nuouo  à 
Flacco,chediffe.  Rifolueti  fiacri  fi  cada  Dei,&  farai  libera  da  queflepene. 
Felicola  rifpofe.  A'  tuoi  Dei,che  fon  Demoni, non  facrificherò  in  eterno, 
perche  io  fon  Criftiana.  Fiacco  in  furore  difle.Per  la  virtù  de’Dei , fe  tù 
perfeueri  in  quella  fciocchezza,à  forza  de  'vari  tormenti  ti  leuarò  la  'vi- 
ta, & all’incontro  fe  tu  farai  à modo  mio,  farai  felice  à giorni  tuoi. Felico- 
la rifpofe.  Ne  con  minaccie , ne  con  parole  finte  non  mi  torrai  di  mente, 
il  mio  viuere  è Criflo,  il  mio  morir  guadagno.  Le  ricchezze  che  mi  pro- 
metti,&  i luoghi,e  gli  honori , difpenfagli  à poueri , Fiacco  più  che  mai 
iracondo  la  rilfegnò  al  giuflitiere,  6^gli  difle,che  la  tormcntaffe,  & le  to- 
glieffe  la  vita.  L’implacabile  miniflro  à fianchi  le  fece  poner  lampade^» 
di  fuoco  accefe,  e fiotto  l'vnghie  punte  di  ferro  acute,  Se  per  le  fauci  del 
la  gola  à rouerfeio  gettarle  acqua, & feccia  di  vino  mifta  infieme;  foppor 
tando  il  tutto  patientemente,orana  caldamente  al  fuo  Signore.  Il  Vicario 
deil’irato  Fiacco , vedendola  si  collante,  le  tolfe  1 ferri  acuti,  Se  pungenti 
dalfi'vnghie,  Se  al  collo  le  fece  legar1  'vna  pietra  groflìflìma,  6c  gettarla.» 
nel  fiume,  che  per  miracolo  diuino,illefa  venne  alla  riua.  Il  miniftto  in- 
ftigato  dal  Demonio  ( non  contento  di  ciò  ) la  pofe  viua  nel  piombo  li- 
quefato, martirio  infoportabile , Se  fenza  mal’alcuno  la  'vergine  ini  fe  ne 
ftaua.  Il  Giuflitiere  vedendo  tal  miracolo,  la  fece  ifpogliar  nuda , e rafa,e 
pece,  &^olio  bollito  in fieme  infufefopradell’innocente  corpo.  Stando 
la  collante  vergine  in  mezo  del  liquefatto  piombo,  ringratiaua  Iddio  be- 
nedetto. Il  Vicario  non  ben  fatollo  con  sferze  di  ferro  la  sferzò,con  ani- 
mo, che  lo  fpirito  abandonafl'e  il  corpo  ; ma  ella  pregando  Giesù  Crifto 
con  volto  allegro, nel  colmo  del  fuo  martirio,  fi  fentì  vn  terremoto  gran- 

E de. 
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de.  Il  Giuftiere  non  perciò  fpauentato,con  le  mani,&  i piedi  legati , la-* 
ritornò  prigione , per  affliggerla  di  nuouo  . La  mattina  leguente  ricon- 
dotola  il  Vicario  dilfe-> . Che  penfi  Felicola  delia  tua  falute  ? Rifpofe  la 
Santa.  La  mia  falute  è 1’elfer  Criftiana.  Deponi  difle  il  Vicario  la  tua  fu  - 
perbìa,  & lafci  l’arto  magica,  fe  non  vuoi  farti  fpettacolo  à gli  altri  Cri- 
ftiani.  Felicola  rifpofe.  Io  non  so  arte  magica,  ma  fol*  adoro  il  mio  Dio. 
Pofcia  che  Fiacco,  & il  Vicario  fuo  fecero  l’vltimo  di  fue  forze, & in  mil- 
le maniere  latormentarono.  Alla  fine  per  fbrigarfene,  la  fecero  gettare  in 
vn  padulo  d’acque  morte , Se  pieno  d’immonditie  , onde  la  (anta  ^ver- 
gine refe  l’anima  à Dio . Hauendo  della  morte  di  fanta  Felicola , e del 
luoco  doue  fu  gettata,Nicomede  Prete  auifo,  quel  Nicomede , che  detto 
haueua  la  Mefla , SC communicata  fanta  Petronilla  nel  giorno  della  fua-» 
morte, & che  ftaua  nafcofto  per  paura  de’perfecutori  nelle  grotte;  di  noe  , 
te  pigliò  il  fuo  corpo , e lo  fepellì  fette  miglia  lontano  da  Roma  nella  via 
Ardeatina.  La  Chiefa  ne  fa  commemoratione  il  dì  i ? . di  Giugno,  che-» 
fu  il  giorno  del  fuo  martirio.  Correndo  gli  anni  X C.  di  noftra  falute. Se- 
condo Canifio  fanno  LX.  fotto  Nerone  crudeli  (lìmo  Imperatore^. 
Ripofa  il  gloriofo  corpo  nella  Chiefa  delle  Reuerende  Madri  di  S. Paolo. 
Altri  dicono  nell’Oratorio  di  fanta  Felicola  apprefiò  Montechirucolo, 
Cartello  de’Signori  Torelli. 

T* rajlatione  di  Santa  Felicola  , ejìratta  da  gli 
annali  di  Parma. 

DV  O Parmegiani  per 'Voto  andarono  à Roma,  Se  vno  di  loro  op- 
prelfo  da  graue  infermità,  come  richiede  lo  ftretto  nodo  dell’amict 
ria , Se  lardente  fuoco  della  carità,  l’altro  cominciò  à procurar  per  elfo. 
Mentre  egli  s*affatticauaPvn  cert’huomo,  fe  gli  fece  incontro,  e dille.  O' 
huomo  doue  vai  così  turbato**  A cui  rifpofe  lamico  peregrino.  Il  com- 
pagno mio  è infermo,&  vò  per  elio.  Sette  miglia  da  Roma  lontano  nel 
la  via  Ardeatina  ( quell’huomo  rifpofe  ) è il  corpo  d’vna  fanta 'Vergine, 
chiamata  Felicola,  la  quale  fa  gran  miracoli , tu  là  per  l’amico  intercedi, 
ò^confeguiraila  fuafanità.  Andoui,  orò,&  venne.  Se  ritrouò  il  già  in- 
fermo fano.  Se  ambo  d’vn  volere  refero  à Iddio , Sballa  Santa  gratie  infi- 
nite. Dopo  alcuni  giorni  auifati  in  fonno  ; prefero  con  deuotione  il  fan- 
to  corpo, & s’inuiarono  verfo  Parma:  perche  auicinandofi  alla  città  ( trà 
i miracoli  fatti  per  la  iftrada)  viuo  vn  fanciullo  Parmegiano  fi  rihebbe,che 
fenza  fperanza  di  vita, era  caduto , Se  fommerfo  nell’acqua . La  madre-* 
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chel  tutto  intefe,  &fvide>  frettolofa  corfe  alla  città,  Se  cominciò  à nar- 
rare à molti  il  miracolo  del  figliuolo-,  onde  il  grido  peruenne  all'orecchic 
del  Vefcouo,  & con  diligenza  (interrogata  la  donna,)  Se  intefo  il  tutto, & 
doue,"vno  de’compagni  peregrini  hobitante  fuore  della  città,  haueua  ri- 
pofto  il  non  mai  lodato  corpo.  La  mattina  feguente  ordinò  di  pofarlo 
in  Duomo,  il  che  da  molti  contradetto,  giamai  fi  mutò  del  primo  luo  pen 
fiero , La  onde  con  (bienne  proceflìone  fi  leuò  il  corpo  , inuiandofi  ver- 
fio  la  Chiefa  maggiore.  Giunti  inanti  la  porta  del  riftaurato  Tempio  di 
fan  Paolo,  tutti  per  miracolo  vennero  immobili.  & in  maniera,  che’l  Ve- 
fcouo col  Clero  infieme,  dopo  longa  oratione , fi  rifolfe  di  riporlo  in  fan 
Paolo,  & allhora  diurnamente  efaudito  con  fanti  Inni,  Se  cerimonie  gran- 
di fu  in  quella  Chiefa  nobilmente  collocato.  Correndo  gli  anni  della  no- 
ftra  falute  M.  CCCCXXVII.  il  $.  di  Giugno, Coftanza  Torelli  Ab 
bedefifa  dei monaftero lo  trafportò  pofeia  in  vn  arca  di  marmo  , conlrn- 
fraferitto  Epigramma  di  Nicolò  Burci,  Prete  Parmegiano , Se  Rettore  di 
detta  Chiefa. 

TU  amore  fub  modico:  iacet  hic  Feti  culo,  Virgo , 

I{omam  dudum  fanguine  nata  patris. 

Trlors  fua  fub  Fiacco ; nituit  certamine  luflris 
Vita  fi ibi  terni s,  competit  Elyfios. 

Cuy  modo pt  Vauli  tranflatum  corpus  in  <cde 
tAnnales  memorant  : difee  riator  ubi . 

Che  volgarmente  dico. 

F elicola  qui  giace  in  pìcciol  marmo , 

Di  nobil [angue  Vergine  Romana: 

Sotto  Fiacco  morì  di  quindici  anni , 

E refe  l'alma  à Dio  dopo  i martiri . 

Come  di  Taolo  nel  bel  Tempio  adorno 
Fia  il  Corpo  illuflre>  è chiara  la  memori £ 


LA 
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LA  IN  V E N T IO  NE  DE’  SANTI 
Lucio,  & Amando  Martiri. 


E fratta  da  vn  Br  emario  antico  di  Corni  alio. 


Jl  Vìtafanta,  la  dottrina  profonda , <&  il  Marti- 
rio longo  , fono  tré  cofe , ci/ e falcano  i Cristiani, 
& in  terra > & in  ciclo  glorio  fi  gli  rendono  : <& 
fe  in  alcuno  furono  tutte  tré , pojfo  dir  e,  cb* egli  fu 
gionto  al  fommo  della  felicità . Tercioche  cotali 
buomini  Santi  , oltre  all'bauerfi  guadagnato  il 
premio  celefle,  ban  lafciati  al  mondo  grand* e fem- 
pio  di  loro  fìeffi , che  Jempre  viuerdno  nelle  lin- 
gue, & nelle  pene  di  tutti  gli  buomini . In  queflo 
noi  lo  vediamo  nell* Inuentione  di  quefii  Santi , cbefe  bene  l* oblio  bà  cercato 
di  atterrargli , acciò  eh* in  noi  non  nereflaffe  memoria;nondimeno  fuo  malgra 
do  viuono  i loro  nomi , & con  Valta  contemplatione  delle  anioni  fue  > & del 
martirio  per  cui  hanno  confeguita  la  gloria  celefle , viui fempre  rimarranno 
nelle  menti  de" fedeli.  La  Inuentione  loro  fà  quefla. 

z i Cok 


2.  di 
Lugl. 
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CO  N non  poca  difficolti  fcieglier  fi  potrebbe  tri  il  Catalogo  de’San 
ti,qual  fofle  la  vita  di  Lucio , ò^Amantio  , i cui  fanti  corpi  giaccio- 
noin  Corniglio,  cartello  del  Parmegiano,pofcia  che  molti  fono  di  tal  no 
me.  Nulladimeno.per  dir  della  inuentione  loro, quel  che  fe  ne  crede,  fe- 
condo vna  infcrittione  porta  sii  certi  Breuiari  antichi  di  quel  luoco.  I Cor 
niglierifi  volendo  fabricar’vn  Tempio,  & in  honore  d’aicun  Santo  , noti 
ben  del  Tiro  concordi,  duo  tori  indomiti  lafciarono  in  fuo  balia1,  e doue  fi 
fermartèro,iui  d’accordo  fondar  la  nuoua  Chiefa.  Come  piacque  al  gio- 
riofo  Iddio,  fopra  vn’alto  monte,  hora  chiamato  il  Coccarello  , ferma- 
ronfi,&  così  diedero  principio  à cauamenti,  & al  preparale  calcio,e  pie- 
tre^ legni  neceflarij  a talimprefe.  Mentre  à sì  fanta  opera  erano  intenti, 
vedeuanfi  gli  vccclli  venir  dal  cielo  , e pigliar  con  roftri  loro  alcune  pic- 
ciole  pietre.S^Jegni, ^portargli  alla  incominciata  fabrica.  Conmera- 
uiglia  grande  quegli  huomini  molto  più  s’affrettauano  all’opera-,  de  nonu 
molto  àcauiloro  profondi,  furono  ritrouati  i fanti  Martiri , che  d’efler 
tali  moftrauano  alcune  lettere  nell’arca  loro  trouate . Perche  fortratti  à 
pena,illuftraronfi  di  miracoli  infiniti  con  allegrezza,^  iftupor  grande  de* 
Corniglienfi,àcuitertè  erert'ero  il  magnifico  Tempio.  Si  vede  ancora  va 
certo  guado,che  fa  la  Parma  fiume  , oltre  il  ponte  di  Corniglio 
vn  groflo  miglio.  Perche  fi  tiene,ch*iui  paffaflèro  i Mar- 
tiri, de  che  l’acqua  per  miracolo  rifertiarte  l’or- 
ma. Celebra  la  fanta  Chiefa  di  Parma 
la  lorofefta  il  2.  di  Luglio.Ri- 
pofano  in  Corniglio 
quefti  glorriofi 
Santi. 
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LA  VITA  DI  SANTA  FELICITA, 
&c  Vitale  Romani  Martiri . 


Scrittitela  gli  SN^otiiri  della  Cbiefa  di  Roma. 


E n t R e io  defcriuo  il  trionfo  celeflc,&  i gloriofi 
gefii  di  quelli  Santi  Martiri , borrendo  ffettacolo 
apprejento  manti  d gli  occhi  della  fede  noftra,fia 
te  Ùi  miei  carijfimi,  percioche  dall*  ma  parte  il  pò 
polo  fedele  s* accende  al  guadagno  del  celefie  pre- 
mio, e dall*  altra  non  fono  taciuti  i meriti  di  que- 
lla Santa  martire,  madre  di  fette  figliuoli  morti 
per  Criflo.  Haueua  il  Diauolo  armati  i fuoi  mini - 
[ìri  contra  i cari  a Dio,& come  affamata  fiera  cer 
caua  di  far  macello  de*  Santi  figliuoli , & nel  coffetto  dell*  adolorata  Madre ; 
così  pugnando  contra  gli  huomini  moueua  guerra  a Dio , e traggendogli  ani- 
mi col  confenfo  al  peccato  nelle  ceneri  dell* infaufla fuperjlitione, haueua  fat- 
to di  tutto  il  mondo  vn  rogo  funerale.  Luoco  non  era,  eh* in  vece  della  religio- 
ne, non  regnajfe  il  facrilegio . Erano  sformati  i Crifliani  ff  urgere  i liquori  prò* 

V * l hibiti , 
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Kìbiti,& guidare  le  vittime  coronate  di  fiori  di  profano  Tempio , & facrificar * 
dfhlfiì&  bugiardi  Dei . Ma  mentre  con  sì  duri  afjfalti , la  fcbiera  de" fedeli 
era  combattuta , & ejfa  era  lodata  da  fanti  giriti,  che  dal  somo  cielo  miraua - 
no  la  fanguinofapugna.Chi  potrebbe  celebrare giamai  la  corona  di  tanti  mar- 
tiri\ carchi  di  tante  palme,  e di  tanti  trofei  t Se  non  foJJeycbe  io  mi  fido  nella 
inter  ceffone  loro,  mancheriami  lefor^e , & rimarrei  fen^a  voce , bagnando 
quefle  carte  di  lagrime  cocenti , in  raccontarla  non  p enfiata  tragedia  . 

NElle  porfecutioni  di  M.  Antonino  Pio,Imperatore  de’Romani 
XVI.  del  C X X X X.  che  di  febre  morì  à Locri,  dopo  l’hauer' 
imperato  anni  XXIII.  & mefi  III.  fu  accufata  Felicita  con  fette  fi- 
gliuoli (chiamati  Ianuario,  Felice,  Filippo,Siluano,Alellàndro,Vitale,  de 
Marnale)  matrona  nata  in  Roma  di  fangue  illuftre, di  viuere  con  fuoi  fi- 
gliuoli Criflianamente,e  di  non  ceflàr’e  giorno,e  notte  orare,  & pregarla 
maeftà  di  Dio-,  onde  fu  prefa  da’miniftri  Imperiali,  de  condotta  manti  ad 
Antonino  con  figliuoli,  à cui  dilfero.  (^Imperatore,  quella  donna. (ha- 
uendolo  di  già  fubornito  con  falle  menzogne  ) Vedoua  con  fette  figliuo- 
li, i nollri  Dei  oltraggia  grandemente , de  fe  predo  non  gli  honori , de  fe 
gli  inchini-,  fappi,  che  fono  sì  adirati, che  placar  non  fi  polfono.  Coman- 
dò fubito  l’Imperatore  à Publio  Prefetto , che  la  sforzalfe  con  figliuoli  à 
mitigar  l’ira  de’Dei  facrificando  . Publio  fubito  fc  la  fece  menar’inanti, 
de  in  fecreto  le  dille , de  con  parlar  piaceuole . Che  delle  l’incenfo  fuo  à 
Dei,&  gli  adoralfe  ; ma  vedendo,che  vano  era  il  perfuadere;  con  minac- 
ele, de  parole  altiere  sforzauafi  à ciò  ridurla.  Felicitale  tue  offerte  (dille) 
non  han  potere  di  farmi  mutar  voglia,  ne  le  tue  minaccie  fpauentarmhper 
che  dal  canto  mio  hò  lo  Spirito  Santo, che  non  permette  mai,  che  vinta-» 
Ila  dal  Demonio  ; anzi  fecura  fono, ch’io  viuati  vincerò,  òc^orta  anco- 
ra maggiormente.  Rifpofe  il  Prefetto.  Mifera  tè,s’à  tè  par  loaue  il  mo- 
rire, fà  viuer’almeno  i tuoi  figliuoli . Felicita  gli  dilfe . Viueranno  i miei 
figliuoli,  fe  non  facrificheràno  à falfi  Dei;fe  mai  commettelfero  tal’erro- 
re . moriranno  di  morte  eterna . Sedendo  Publio  il  feguente  giorno  nel 
foro  di  Marte,  ò piazza  dir  vogliamo  , comandò , che  folfe  Felicita  con.» 
figliuoli  menata,  e tornolle  à dire  . Habbi  compafiione  de’tuoi  figliuoli 
gioueni  honorati,&  sù’l  fiore  dell’età  loro . La  tua  mifericordia  (rifpofe 
la  donna)  è vn’impietà,  de  l’ellòrtatione  tua  vna  crudeltà.  Riuolta  pofeia 
à fuoi  figliuoli,  inalzate  (dilfe)  figliuoli  miei  cariflìmi  gli  occhi , de  ri- 
guardate il  cielo;  là  su  v’afpetta  Giesù  Crifto  co’Santi  fuoi . Combatte- 
te valorofamenre  per  l’anime  voflre , 6^per  amor  fuo  dateui  alla  morte, 
che  miglior  vita  ritrouarete.  Il  Prefetto  allhora  le  fece  dar  delle  guancia- 
te, di' 
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te, dicendo.  Ofitù  donnicciola  configliar’in  mia  prcfcnza  i figliuoli, 
che  deprezzano  gli  ordini  Imperiali?  Subito  chiamò  lanuario  illufin- 
ghiero  Giudice,  òc^cosi  parlò.  Figliuolo  da  noi  hauerai  gran  cofe,fe  fa- 
rai à modonoftro,&  pel  contrario  molti  flagelli,  s’à  Dei  non  farai  facrifi- 
cio.  Tu  dici  le  gran  cofe,  rifpofe  il  giouene,  la  fapicnza  del  mio  Signore 
è quella  che  mi  mantiene,  & che  mi  faràfuperar  ciò, che  m’accenni.  Spo- 
gliar  lo  fece  il  Prefetto,  & crudelmente  martirizare,&  pofcia  incarcerare. 
L’altro  fece  venire,  & efortollo  à facrificare,à  cui  Felice  replicò  con  mol- 
to ardire  . Vn  folo  Iddio  honoriamo,  & à lui  fole  con  deuotione  facrifi- 
chiamo,indarno  ò Publio  t’affatichi,  me  dello,  & i fratelli  rimouere  dal- 
l’amor  di  Crifto;  ò^benche  apparecchiate  a noi  fieno  molte  pene,&  di- 
uerfi  tormenti,  fono  però  immutabili  i giufti  noftri  penfieri,&:  la  fede  no 
ftra  inuiolabile.  Fece  venir  Filippo  il  terzo, à cui  dille  . Antonino  il  no- 
ftro  Imperatore  vuole, che  facrifichiatc  à Dei  onnipotenti.  Rifpofe  Filip- 
po.Ne  quelli  so  Dei, ne  onnipotéti,ma  fono  fimulacri  vani,&  infenflbili, 
&Tchi  à loro  facrificherà  è della  vita  in  pericolo  eterno , Commandò, 
queflo  rimolFo,che  Siluano  il  quarro  s’apprelentafle,  ediffe.  A'  me  pare 
di  ragione,  che  difprezzando  i precetti  de’noftri  Prencipi,  che  tutti  infic- 
ine moriate  con  la  pelfima  voftra  madre.  A'  cui  Siluano.  Se  noi  temere- 
mo (dille)  i tormenti  rranfltori,caderemo  in  fupplicio  eterno:  ma  perche 
conofciamo  quai  premij  fono  preparati  à giufti,  & la  pena  ordinata  à gli 
ingiufti.  La  legge  Romana  difpregiamo,  & per  obdedir’à  fanti  comman- 
damenti i voftri  Dei  ancora,accioche  feruendo  al  fommo,  dCvero  Iddio, 
ritrouiamola  vita  eterna-».  Fatto  quefto  tirar  da  parte  , ad  Aleflindroil 
quinto  dille.  Habbi  di  tè  mifericordia,e  della  tua  fiorita  età.  Se  tu  non 
farai  ribello, Se  farai  quel  tanto, che  piace  ali’Imperatore,hauerai  ogni  tuo 
contento.  Fa  facnficio  à Dei,  e ti  farai  amici  gli  Augufti,&  hauerai  mol- 
ti fauori,  & grafie.  Aleflàndro  rifpofe . Seruo  io  fono  di  Crifto  , il  qual 
confeffo  conia  bocca, & porto  à tutte  l’hore  nel  cuore,  & fempre  adoro. 
La  giouenile  età  è vna  fenile  prudenza,  ÓC^ama  vn  folo  Iddio.  I tuoi  Dei, 
&^chi  gli  adora  moriranno.  Vitale  il  fefto  veder  non  meno  volfe , à cui 
dille.  O'  che  tu  brami  il  viuere,  ò il  morire  . Rifpofe  Vitale  . Chi  bra- 
ma viuer  meglio  , quel  ch’adora  Iddio  , ò quel  che  propitio  ha  il  Demo- 
nio ? Rifpofe  il  Prefetto,  Che  cofa  è Demonio  ? Rifpofe  Vitale.  Tut- 
ti i Dei  delle  genti  fono  Demoni, e tutti  quei  che  gli  adorano.  Fattofi  fu- 
bito  tor  quefto  dinanti  à gli  occhi, interrogò  Martiale  l’vltimo . Voi  tutti 
miniftri,&  fomenti  della  crudeltà  deprezzate  gli  ftatuti  de  gii  Imperato- 
ri, & volete  infiftere  nel  voftro  mal  volere , ÓC^oftinarui  ? Rifpofe  Mar- 
tiale. O'  fc  tu  fap  e (fi,  che  pene  atroci  fono  à quelli, ch’adorano  i falfiDei, 
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mutarefti  parere.Ma  iddio  mifericordiofo  non  vuòi'anco  mofirar  Io  fdes- 
gno;6^Jj’ira  Tua  contra  gli  Idolatri,  Quei,  che  non  confellàro  efier  Gri- 
llo il  vero  Iddio,arderanno  nel  fuoco  eterno*  Commandò  Publio,  che^ 
gli  folle  tolto  dinanzi.  Apprefentò  dipoi  il  procedo  ad  Antonino , che..» 
vifto  à pieno  il  tutto,  mandò  gli  innocenti  fratelli  à vari  Giudici  , acciò 
che  gli  follerò  dati  diuerlì  tormenti, de  varie  morti . Ianuario  con  sferze, 
che  nella  fommità  haueuano  palle  di  piombo, fu  tanto  percollò,che  refe 
l’anima  à Dio.  Felice , & Filippo  con  baftoni  nodofi  fiaccati  morirono. 
Siluano  da  vn’alto  luoco  precipitato  m ori.  AlelTandro, Vitale, & Marna- 
le furono  decapitati . Quattro  meli  dopo  la  morte  di  fette  figliuoli  l’ad- 
dolorata madre  fu  non  meno  del  capo  fcema,  de  con  la  palma  duplicata-» 
del  martirio  fe  ne  volò  al  cielo  à veder  per  fempre  gli  amati, Se  ben  confi- 
dati figliuoli.  San  Gregorio  dice,  che  quella  donna  vedoua,  non  hebbe 
timore  di  lafciar  viuo  alcuno  de*fighuoli,ma  dubio,  che  per  paura  de’tor 
nienti  non  fiacri ficalfero  à gli  empi, de  profani  Dei.  Martire  , & più  che-» 
martire  volontieri  gli  eflbrtaua  à .morire  per  Crifto.  Ne  penfi  alcuno, ch’- 
eli a non  hauefte  dolore  (come  madre,)  de’figliuolijina  Pamor,che  porta- 
rla à Giesù  Crifto  vincer  le  faceua  ogni  pena  efteriore,  che  fentiua  in  'Ve- 
der dargli  la  morte . Si  rallegrò , che  tutti  andaflcro  prima  di  lei,  per  ha- 
uergli  poi  tutti  prefenti  in  cielo . Celebrali!  la  lor fella  il  10.  di 
Luglio  , che  fu.  il  giorno  del  fuo  martirio  , l’Anno 
CLXXI1I.  Felice,  de  Vitale  giacciono  nel- 
TAltare  maggiore  di  fan  Giouanni 
Euangelifta^. 
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LA  VITA  DE;  SANTI  ABDONE, 
& Senne  Perfiani  Martiri . 


Scritta  da  Cjiacomo  Voragine. 


V o l e dell*  amichi  a il  nodo,che  firetto,  & lega- - 
to  babbia  ma  longa , & honeHa  conuerfatione , 
con  tanta for^a  firingereì& legargli  animi,  eh  e ne 
romper  y ne  fcioglierilpojfono  ì più  fieri  accidenti 
mondani  * Etfe  l'amicitia  della  carità  Cristiana  è 
refa  perfettaynon  folamente  ella  accende  i cuori, 
magli  vnifee  in  maniera , che  non  molti  rimango - 
nojma  diuengono  vn  foloyper  la  virtù  grandiffima 
di  Criflo  nojlro  Signore  ; comune  amico  à tutti  i 
fuoi  diletti . Di  quefloindifolubil  nodo  furono  legati  <AbdonCy&  Senne  gentil- 
buomini  della  Terfia,  Trouincia  molto  celebre,  & copiofa  dxh  uomini  iUuttriy 
& fegnalatiy  che  non  curando  ly editto  inuiolabile  di  Decio,Vngaro  ambitiofo, 
tutti  quelli,  che  per  la  fede  erano  fitti  morire  > dalle  lor  pietofe  mani  in  vari 
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luoghi  ballettano  il  fcpolcro  : dilche  accufati,& prefreon  trionfo  ben  corto, & 
vano  Decio  i condufle  d I{oma,&  manti  la  flato  a del  $ ole  ricufando  l'Idola- 
tria , amici  fe  ne  volarono  con  la  palma  del  martirio  à miglior  vita , e dopo  tré 
giorni, che  fletterò  infepolti , hebbero  infieme  ijanti  corpi  la  fepoltura , come 
potrà  veder  ciajcuno  leggendo  qnefla  biftoria . 

NElla  Criftiana  perfecutione  di  Decio  Vngaro  della  città  di  Bu- 
bola,  Imperatore  XXX.  che  regnò  col  figliuolo  del  CCLIII. 
vn*anno,&  tré  meli  ; de  che  per  odio  ammazzò  il  padre , de  il  figliuolo, 
chiamati  Filippi, & che  fugando  i Goti  mori  nell*  Abruzzo , ò com  altri 
vogliano, nella  palude  Meiìa.  Soggiogata  Babilonia,  & hauendo  egli  por- 
tata di  molte  Prouinciela  vittoria,riputo(n  à Commi  l^ei  molto  obligato. 
Perciò  fatto  fuperbo , diede  à Criftiani  molto  affare  ; effendo  Lucio  Ro- 
mano Pontefice  XXLII.  creato  Fanno  fodetto,il  qual  mandato  in  ellìglio 
faluo,  nó  dopo  molto  fe  ne  ritornò  à Roma,&  finì  il  corfo  vitale,  effendo 
decapitato,  poiché  viffe  nel  Pontificato  anni  vno,  mefi  tré  , de  giorni  tre- 
dici. Oltre  che  Decio  mandafl'e  alla  palma  del  martirio  Lorenzo  Santo  : 
in  Babilonia  prefe  Parmenio,  Elimo,Grifotelo  Prete, Luca, de  Muco  Dia- 
coni, che  non  men  fatti  del  capo  priui  refero  à Dio  Fanime  loro  . Non-» 
di  ciò  il  tiranno  ben  fatollo,  publico  bando  fece  con  pene  gratti , che  non 
©faffe;  fìa  che  fi  voglia,  dar’il  fepolcro  à Criftiani.  Si  ritrouò  in  quei  tem- 
pi nella  città  di  Cordoua  in  Perfia  ( fecondo  il  Breuiario  di  Pio  Quinto) 
duo  gran  Signori  Criftiani,  Pvno  chiamato  A bdone,& l’altro  Senne,  che 
curandoli  poco  del  bando  Imperiale , fepelliuano  i martirizati  Criftiani. 
Laonde  accu  fati,  furono  prefi;  de  Erettamente  legati , 6^  condotti  inanti 
à Decio  gli  dille.  Ch’ardir’è  il  voftro  non  offeruar’i  bandi  miei,  & le  vo- 
lontà mie  Hò  fatto  commandamento,  che  tutti  quelli, fatti  da  miniftri 
miei  morire, per  non  adorar’i  Dei,  non  habbiano  fepoltura  , de  voi  gliela 
date  ? Perciò  cognofco,che  voi  adorate  il  Crifto  morto  in  croce, che  lo- 
ro adorano.  Rifpofero  i fanti.  Che  ben  fanno  il  bando  fuo,  ma  per  efler 

firccetto  contrario  a quel  di  Dio,ch’à  verun  modo  non  fono  per  offeruar- 
o,  anzi  fe  penfa,che  fieno  Criftiani, egli  penfa,  de  dice  il  vero.  Non  fape- 
te,diffe  Plmperatore,  che  la  vita  voftra  è in  poter  mio,  òQche  volend*  io 
pollò  ogn  hora  fami  morire  Noi  fapiamo,  replicarono  Abdone,&  Sen 
ne,  chela'vitanoftraè  nelle  mani  di  Giesù  Crifto,  il  quale  venne,  per  fa- 
iute  noftra  dal  cielo  in  terra  ; egli  folo  la  vita  , 6{^Ja  morte  ci  può  dare. 
Quando  tu  ne  farai  di  vita  priui , auerrà  perche  ciò  piace  à lui . Subito 
commandò  Decio,  che  follerò  incarcerati,  de  podi  infieme  con  quelli  già 
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prefi  da  lai  iti  Perfia,per  entrar  poi  lambitiofo  tirano  con  maggior  trion- 
fo in  Roma,  e (fendo  hnomini  quefti  di  gran  (lima,  ^riccamente  veftiti. 
Partito  l’Vngaro  di  Babilonia>giàintefa  la  morte  di  Galba,  trionfò  di  A fe- 
done, Ò^Senne,  come  s’à  par  duello  gli  haueffe  vinti  , & farti  cattiui  à 
fangtiinola  battaglia,  Giunto  in  Roma,  nel  Tempio  dell'Area  Telluri 
^vnir  fece  il  Senato,  &fprefente  Valeriano  Prefetto  , difle.  Padri  con- 
ferirti ( SC  qui  narrò  molte  fne  littorie  ) che  per  moftrarfi  grati  à gli 
alti  Dei,  perfeguitaua  quelli  ch’adorauano  Crirto.  Et  in  legno  di  ciò,que 
ili  duo  prigioni  de'  primi  della  Perfia  hò  fatti , Se  condottoui  inanzi, 
acctochc  fiacri ficano  à noftri  Dei  , ò fieno  tormentati  , ò morti.  1 Se- 
natori 'Veder’ i duo  Santi  incatenati , pallidi , e fimorti,  ÓC^nobil niente^» 
adornati,  s'ammutirono  aftretti  dalla  pietà , Chiamatoli  Pontefice  del 
Campidoglio,  Claudio  nominato  ; Decioiracondo  recar  fece  'Yn’Idolo, 
e collocarlo  fopra  'Vn’ Altare  ini  già  preparato,  'vfando  tai  parole-»*  Sa- 
crificate à quello  Dio,  e dategli  il  'vortro  incenfio  , ò^farere  amici  de* 
Romani,  óc^jdi  tutto  il  Senato  , Se  'vi  farà  redimito  il  titolo  'Vollro  di 
Regoli , Se  gran  Signori , e le  ricchezze  'voftre  ancora , alrrimente  vroi 
farete  'Vna  morte  ignominiofia , accompagnata  da  vari  tormenti  Offer- 
ti habbiamo  noi  fteffi , dillèroi  Santi,  al  'vero , 6^  eterno  Iddio  ; tù 
pur  facrifichi  à falli  Dei . Auertite,  dilfe  Decio,  in  Roma  fon’Orfi,Leo- 
ni,  ò^altre  fere  inbumane,  da  cui  larete  malamente  ftraccian,deuorati. 
Se  morti.  Vedendogli  dal  primo  fuo  penfiero  immutabili,  commandò  à 
Valeriano,  che  facriftcalfero , ò gli  affligeflè^.  Il  di  feguente,  Aureliano 
fatta  portar  la  ftatoa  del  Sole , vicino  all’Anfiteatro , impofe  à fuoi  folda- 
ti , che  faceifero  ingenocchiare  Abdone,  S^Senne  inanzi  à quella^.  Gli 
cfecutori  condotti  i Santi  alla  flatoa,  in  luoco  di  genufletterli  fputarono 
in  faccia  ad  ella  , dicendo  . Valeriano  fà  quanto  puoi,  che  per  forza , ne 
per  Infingile  adoreremo  giamai  i fafli,  e le  pietre , che  tu  chiami  Dei. 
Allhora  con  sferze  , ch’ai  (omino  haueuano  certe  palle  di  piombo , fru- 
llar’ i fece  di  maniera,  che  s’impiegarono  tutti.  Et  portogli  nell’Anfitea- 
tro fpogliati,  Se  nudi,  per  fargli  deuorare  , fciolfe  duo  Leoni  ferocifli- 
mi,  &Tquattro  Orli  rabbiofi  , che  giunti  à Santi  vennero  humili , Se  pia- 
«ceuoli , Se  in  fegno  di  reuerenza  fe  gli  gettarono  à benedetti  piedi . Ciò 
•vallo  Valeriano,  difiè_,.  Coftorofono  maghi , 6^jn  canta  tori,  ma  poco 
gli  giouerà  la  lor’arte  . Entrati  nell’Anfiteatro  i gladiatori  (genti , chc-> 
pugnando  tra  loro  s’ammazzano) diedero  tante  ferite  à i duo  Perfiani  il- 
lullri,  che  nel  fangue  lor’inuolti , refero  1 anime  fante  à Dio , per  efem- 
pio  de’Criftiani , inhumati  i corpi  tre  giorni  rtettero  appreffo  il  Simula- 
cro del  Sole , che  cosi  'volle  l’ingiufto  Giudice . Cirino  Spdiacono  , ò 
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Quirino  Diacono  chiama  il  Breuiario  di  Pio  Quinto  , dando  '"vicino  ak 
T Anfiteatro,  di  notte  in  caia  iua  repelli  i Santi  corpi  in  vn'Arca  di  piom- 
bo, che  ntrouatt  al  tempo  di  Coftantino  , per  diuina  infpiratione  , nel 
Cimirerio  di  Santo  Perniano  fi  traforarono.  Celabtafi  la  fua 
feda  il  penultimo  di  Luglio , che  fu  il  di  del  loro 
martirio.  Panno  dell’lncarnationo 
C C L I I I. 

Ripofano  nell1  Aitar  grande  della 
Chiefa  Maggiore  • 


LA 
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LA  VITA  DE’  SANTI  CIRIACO 
Vefcouo d’Oftia, Maflìmo  Prete,  & 
Archelao  Diacono. 

EJìratm  dagli  annali  di  Parma. 


E V offe  fa  di  lefa  maeflà  d*vn  Trencipe  c filmata  non 
mai  degna  di  perdono , an^i  con  ferri, e fuochi,  & ve- 
leni, & con  e figli  perpetui  s*  attende  alla  vendetta,  al 
fangue,  alla  robba,  alla  defolatione,& alla  morte  de9 
rci,ma  degli  innocenti  figliuoli  per  cancellargli  affat- 
to dalla  fàccia  della  pallida  terra , come  che  pena  non 
fi  troui,  ne  caftigo,  ne  paragone  à tanta  fcelcragine , 
& misfatto.  Così  l'offefe  fatte  à Santi  dell'eterno 
Dio  vengono  punite,  ò in  quefia  ,'ò  nell'altra  vita  , con  fupplici , che  lingua 
humana  efprimer  non  potrebbe, ma  folo  imaginarfi , fuoco  fen ^a  lume  , fumo 
calvginofo. ghiaccio,  che  per  Soiesliuo  non  è mai  liquefatto  , an^i  più  s* indù- 
nfee,  perpetua  notte, piena  di  jpauento , e d' horror  e , & quello  che  maggior - 
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mente  importa  effer  priuo  della  vifione  di  Dio , & in  e figlio , fuor  di  ogni  fpe- 
ran\a  della  celefle  patria,  perone  crudele  il  primo  perfecutore  de*  Criftiani, 
non  contento  hauer  tolta  la  vita  àgli  yl poftoliTietroì&  Vaolo , & l’hauer 
del J angue  Criftiano  fatta  roffa  piu  volte  la  terra ; vctito  il  gran  miracolo > che 
fece  il  yefcouo  Oftiefeyd’vn  giouane  refufcitato  col  me?o  delia  fknta  oratione, 
tanta  noiaglirecèycbe  l'ingrato  ejpedì  i rapaci  miniflri  ad  Ofliaì  & con  molti 
tormenti  lo  fecero  delgloriofo  capo  fcemo,&  a ftmil  forte  corfero  Ma(fimo,&“ 
tArchclaOylc  cui  anime  teftè  volarono  con  giubilo  inenarrabile  al  cielo . Vedia- 
mo come . 

CL  a y d 1 o Domitio  Nerone,  figliaftro  di  Claudio  V I.  Impera- 
tore de5  Romani  LVII.  che  regnò  anni  XIV.  mefi  VII.  Se 
giorni  X X V 1 1 1.  tra  tutti  gli  altri  Imperatori  crudeliffimo,la  madro, 
vccife,&  molti  nobili  Senatori:  diedefi  à quante  lafciuie,c’huomo  fi  pof 
fi  imaginare  ; Se  non  di  ciò  ben  fatollo  fece  la  prima  perfecutione  contra 
Criftiani.  Tolfe  la  vita  à gli  A portoli  Pietro,  Se  Paolo  ; all’vltimo  da  tut- 
to il  mondo  odiato,  Se  ifcacciato  di  Roma  difuamano  difperato  s’am- 
mazzò. Reggendo  la  Chiefa  Lino  Papa  1 1 . lucceftore  di  fan  Pietro, 
creato  Panno  lodetto,il  qual  ordinò, che  le  donne  non  entrafièro  in  Chie 
fa,fe  non  col  capo  velato.  Che  nel  Pontificato  ville  anni  X I.  mefi  III. 
& giorni  XII.  Celebrafi  di  quefto  Tanto  Pontefice  martire  il  giorno  fino 
feftiuo  il  23.  del  mefe  di  Settembre.  Ciriaco  Vefcouo  Oftienfe,viuendo 
nel  timore  del  Signore , oltre  gli  altri  miracoli,  fanaua  gli  infermi,libera- 
ua  gli  oppreflì  dal  Demonio,  predicaua  Crifto,  inanimiiia  i Criftiani  à 
fopportare  le  paffioni,  per  faluare  Panime  loro^&  mentre  à sì  fante  opere 
s’afìaticaua,  auenne,che  fu  accufato  à Nerone  inficine  con  Maffimo  Pre- 
te, ÒC^Archelao  Diacono,  perche  raguagliato  di  quanto  eglino  giamai  fa- 
ceflero,  gli  difpiacque  oltramodo  vdire,  che  Ciriaco  haueua  refufcitato 
'Vn  giouane  di  diece  anni,chiamato  Fauftino,  figliuolo  d’vn  Sarto,  fo- 
lamente  con  Poratione,il  che  ftimò  farfi  per  arte  magica, ò per  qualch’al- 
tro  incanto.  La  onde  incrudelito,efpedì  fubito  Volpio  Romolo  ad  Oftia 
Tiberina  con  ordine  , che  tralafciati  tutti  i ìfpetti , incarcerale  quelli, 
c’haueuano  nome  di  Criftiano,  Sdoro  mal  grado , gli  aftringelle  facrifi- 
car’à  Dei,  ò gli  toglielfe  inferamente  la  vita.  Non  mancò  Volpio  al  pre- 
cetto Imperiale.  Perche  giunto  ad  Oftia,prefe  Ciriaco,  Maffimo,  Se  Ar- 
chelao, à cui  dille.  Per  'Yoftra  colpa  fi  beftemmiano  i noftri  Dei,&  indu- 
cete gl’altri  huomini  à non  credere, com’hanno  creduto  gli  antichi  noftri. 
Noi  lo  femmo  rifpofe  Maffimo , per  togliergli  dalla  feruitù  del  peccato. 
Vdito  Volpio  tai  parole, fenza  verun  procelfo  i giudicò  degni  di  morto. 

Pur 
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Pur  gli  ridiflè . Sacrificate , fe  non  ch’io  vi  tormenterò  da  buon  fenno. 
Piffero  i Santi . Già  noi  liemo  offerti  al  fommo  Iddio  , & giamai  à vo- 
leri non  facrificheremo . Allhora  Volpi o ifece  frullare,  ma  eglino , fop- 
portando  la  pena,  ringratiauano  Crifto  benedetto . Condotti  pofcia  al 
Teatro  hebbero  la  fentenza  capitale  dalPingiufto  Giudice.  Maliimo,  Se 
Archelao  furono  pubicamente  decollati.  Ciriaco  nella  prigione  fu  nom. 
meno  trattato.  Et  cosi  l’anime  loro  andarono  cittadine  al  cielo . Gettati 
i fanti  corpi  nel  mare,  da  Eufebio  Prete  ritrouati , nella  '"yìju 
Oftienfe  appreffo  la  città,  hebbero  da  lui  il  pietà- 
fo  fepolcro.  Celebrali  la  lor  feda  Tot* 
tauo  dì  d’Agofto  nel  qual 
patirono. 

Panno  della  noftra  fallito. 


Ripofano  nelPAltar  grande  della  Chiefa  maggiore, 
fotto  il  Confelfionario* 
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Martire^ . 

. ; }T  . .7  ; ' . , - • 1 < ’ 

Efrattu  dagli  a Annali  di  Tarma , 


al  nane  carco,  di  prcciofe  gemme nel  mc^o  del  $.di 
tempefiofo  , & ondeggiante  mate,  al  ciclo  bora  Agof* 
s’auicinay  portata  dal  furore  deWabbiofi  ventiy  & 
bora  tanto  s'abbajfa , ebe  d gli  occhi  noflri  pare 

elvella  profondi,  'flou  meno  la  Santa  vergine  nel 
meopo  de  mratinj  s inalba,  cori  Li  contemp lattone 
bora  fra  et  Dìo  y con$dn*a ndb , U\ -gi'xndezgA 
glori  afa  3 , & bora  s’ abbuffi  dm  allieta , . metà* 

’ tond b:ls.peìst'9 ttrrhe?:tifcke  i miferi , '&  sfor- 
tunati patifeono  nell  Inferno , cheppì  topo  ynon  bone:  'do  rifguard  0 à nobiltà 
difangue , s’elegge  portarla  palma  del.  mar  tir  io,  che  vìuer fecondo  il  mondo  % 

& l vfo  di  quei  tempiprofnniy  perder  la  vita  , & l anime  infieme y infieme. 
Tilanifefti  fegnt , & chiari  indici :y  ella  dinova  della  fua  coflanza  5 ne  fenra 
eaufa  cbiamofì^iurea,  percbc>  coinè  nel  fuoco  più  s' affinai'  or  osella  così  l’a * 
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nima  affinò  nel  colmo  delle  pene , fupermdo  43  orgoglio  deW  empio  effettore, 
con  trionfo  fuperbo  fe  ne  volò  fra  lèfchiere  delle  vergini  cele ft'i  ♦ Vediabio  in 
che  maniera . / 

AVrea  prefa  nella  città  d’0ftia,nata  di  nobil  fangue , & conuer- 
tira  alla  fede  di  Giesù  Crifto  da  Ciriaco  Vefcòiio  di  quella  città  ; 
fu  códotta  inanzi  à Volpio  efecutore  di  Claudio  Nerone, fu’l  fardelgior 
no , à cui  fenza  dimora  difle.  L’arte  Magica  hà  macchiata  l’illuftre  tua> 
nobiltà,  e non  meno  hà  dènigrata  la  memorabil  fama  de  gli  Aui  tuoi. Au- 
rea rifpofe.  La  ftultitia  de’ Demoni  hò  io  macchiata,  e denigrati  gli  Idoli 
vani,  confeflàndo  il  veròIddio,efler  queìlo,che  verrà à giudicar’i  viui. 
Se  i morti;  de  tè  con  Nerone  impietofo  condennerà  al  fuoco  eterno . O' 
come  fei  ben’inditata  dall’arto  tua, difle  Volpio.  Lafcia  tal  fciocchezza ,6c 
habbi  rifguardo  alla  tua  nobiltà , fe  non  ch’io  malamente  ti  leuerò  la  vi- 
ta. Sputò  Aurea  allhora  in  faccia  à Volpio,dicendo.  Mifero  tè;  fe  tu  co- 
nofcefli  il  creatore  del  cielo, e della  terra,  tu  fenza  forfè  non  parlare®  co 
tanta  sfacciataggine.  Volpio  adirato, fenza  altro  dire, metter  la  fece  sùl’e- 
quleo,  e tormentolla  à fuo  piacere.Iddio  laudaua  quefta  Santa  in  tanta  pc 
na,&  oraua  caldamente.  Dou’è  il  Signore, diceua  il  Tiranno, che  tu  inuo- 
chi,perche  non  ti  libera?  Perche  non  ne  fon  degna  ella  rifpondeua,quan- 
do  ne  folli  degnargli  potrami  ogn’hora  liberare/Ruppeflì  in  tanto  l’or- 
degno,onde  infuriato  Volpio,la  fece  frullare, e dall’vn  canto,à  l’altro  ac-* 
cenderle  fuoco  grandiflimo.Non  ti  vergogni  Aurea,  diceua  in  tal  marti- 
rio,abbruggiat*vn  corpo  Amile  à quello, che  ti  allattò  ? Rifpofe  Volpio, 
la  tua  infelicità  merita  quello , Se  peggio  ; perche  tu  hai  abbandonata 
i Dei  noftri  immortali.  Se  macchiata  la  progenie  tua.  Se  così  abbruggiata 
ritornolla  prigione . Il  dì  feguente,ricondotta  Aurea  inanzi  all’implacabil 
Giudice,  difle  . O' tè  mifero, &infelice,indarnofpendiropera,  e’item- 
po,meglio  farla,  che  tu  credeflì  in  Crifto,  Se  Tadoraflì  con  tutto  il  core-/, 
come  fanno  i veri  Criftiani.Hora  vederai;difle  Volpio,fe  Crifto,  non  fa- 
crificando  à i Dei,  hauerai  in  tuo  fauore,&  s’egli  pur  t’aiuterà?  Romper 
le  fece  le  mafcella,  fruftarla  con  sferze  di  ferro  piombate  crudelmente;  al 
la  fine  legolle  vnapietra  groflìflima  al  collo, 6^Ja  gettò  nel  mare.  Refe 
in  quello  martirio  Aurea  Santa  l’anima  al  fuo  Creatore. Nonno  vn’huo- 
mo  beato  dielle  fepoltura,pofcia,  che  il  corpo  glori ofo  fu  ritrouatoalla-» 
riua  del  mare.  Celebrali  la  fua  feftal’ottauo  d’Agofto , che  fu  il  giorno 
del  irio  martirio,  l’anno  del  Signore  , . . . Giace  nell’Altar  grande 
della  Chiefa  Maggiore,  fotto  il  Confeffionario  * 
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Romano,  Martire. 


Scritta  da  gli  ZhQotnri  della  Chiefa. 


Jd  fempre  Iddio  gloriofo  operato  tanto  per  mc^o  li.  di 
de' Santi  fuoi , che  s io  voleffi  raccontar  tutti  i mi - Agok 
r acoli  mi  manchcriano  le  for^e , ne  lingua  huma - 
na>  an^i  mille  lingue  ,&  mille , non  bajìeriano  alla 
milleftma  paYte . Giojuè  con  l’oratione  fece  fer- 
mar’il  corfo  vclociffmo  del  Sole  ; fcefe  d i prieghi 
d’Elia  il  fuoco  leggieriffimo  dal  cielo  ; d fuppliche 
d'Elifeoil  ferro  grauiffimo  nuotò  foura  dell’ ac - 
que;  i Sàtì fanauano  varie  infermità  }r  e fufcitaua- 
no  i morti;  il  che  viflofù  chiaramente  dal  giouane  Tiburtio , martire  gloriofo, 
in  rifanarfi  il  lungamente  infermo , e trauagliato  padre t&  egli  non  meno,  fit- 
toli Criftiano , con  l’orare  caldamente  d Dio  , prouollo , fallando  vn  figliuolo 
d*  alto  caduto . Comepofcia  andajje  d finire  gli  anni,giouanetto  ancora . La 
Vita  li  narra . 
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TI  u v R T t o figliuolo  di  Cromatio  Prefetto  della  città,  à cui  emen- 
do dato  conto , come  douelfe  rifanarfi  il  padre , opprelfo  da  grane 
infermità,  &^à  ciò  perfuafo  inftantemente  da  Sebaftiano,  de  Tranquilli- 
no, &^à  fard  Criftiano,  de  fpezzare  gli  Idoli,  che  di  portata  haueua.  Gli 
acconièntì  conquelto  , che  s’accendeflero  duo  gran  fuochi,  fe  gli get » 
tallero  gli  Idoli  in  pezzi , de  in  partico/are  yna  machina  de*  cieli , nella-* 
qual’erano  figurati  tutti  i Pianeti , de  àguifa  d’horologgio  haueua  il  mo- 
to ; ma  fel  padre  non  fi  rifanalfe  , che  Seballiano,&  Tranquillino , ch’à 
ciò  l’haueuano  perfuafo,  entraflero  nelle  yiue  fiamme . Rifpofe  l’infer- 
mo,&  trauagliato  padre,  che  ciò  far’intendeua , de  fenza  che  à legge  al- 
cuna fi  fommetteflero  i perfuadenti , i quali  nondimeno  inftauano  di  far 
ciò, che  propollo  haueua  il  giauane  Tiburtio.  Non  fi  tofto  fi  ridulfero  in 
pezzi  i Simulacri,&  fi  gettarono  nell’ardente  fuoco , che  Cromatio  rifa- 
nofli,  vedendoli  apprelfo  yn  giouane  belli  (fimo,  che  gli  dilfe.Giesù  Cri- 
fto,nel  qual  tu  hai  creduto,  à tè  folo  rn’hà  mandato,  accioche  tu  redi  fa- 
no.  Leuofli  à quella  voce  il  Prefetto  rifanato , e corfe  per  baciare  i piedi 
di  quel  giouane,  ch’era  vn  Angelo  da  Dio  mandato , &:  fubito  gli  difiè^. 
Guardi  non  toccarmi,perche  tù  non  fei  ancor  del  tutto  mondo;  bifogna, 
che  tù  ti  battezi.  Ciò  detto  difparue.  Allhora  Cromatio  il  Prefetto,e  Ti- 
burtio il  figliuolo  fi  gettorono  à i piedi  di  Sebaftiano  fanto,e  confefloro- 
no,che  folò  era  il  vero  Dio  quello , che  predicaua , de  molto  infletterò, 
che  gli  battezalìè.  Sebaftiano  fece  chiamar  Policarpo  Sacerdote,  e coni  - 
mandò,che  fubito  i battezafte; de  infieme  fi  battezarono  feruitori,fchia- 
ui,huomini,  e donne, al  numero  di  mille,e  quattrocento.  Cromatio  die- 
de ampia  autorità,che  parte deTuoi  beni  fi  difpenfaflèro  à poueri, dicen- 
do . Quei  c’hanno  per  padre  Iddio  immortale,  non  è douere , che  fieno 
fchiaui  a huomo  mortale . Elfendofi  riuelato  cotal  fatto, e peruenuto  al- 
Torecchie  dellTmperatore  Diocletiano,nemico  capitale  de’ Ciadiani. Se- 
baftiano, de  altri  fi  congregarono  in  cafa  di  Caio  Papa  XXIX.  creato 
del  L X X X 1 1 1.  il  qual’allhora  teneua  la  fedia  di  San  Pietro,  che  trat- 
tando, come  tanto  danno  fi  potelfe  fuggire, fu  fatta  refolutione,che  Cro- 
mano Prefetto,  Tiburtio  fuo  figliuolo , Policarpo  Sacerdote  con  altri  af- 
fai, fi  toglielfero  di  Roma  , de  s’occul  talfero  fin  che  ceftàlfe  l’intolerabile 
perfecutione.  Sentendo  quello  Tiburtio, dille  al  Papa.  Padre  finto  non 
mi  comandate,  ch’io  volti  la  faccia à perfecutori  ; perche  mi  è caro  finir 
quelli  anni  per  amor  di  Crifto,&  confeguir  la  vita  eterna.  Il  Pontefice  al- 
lhora, piangendo  d’allegrezza, abbracciò  Tiburtio,  vedendolo  sì  collan- 
te nella  fede,<Sc  nel  cofpetto  di  tutti  lo  laudò  fommamente.  Tiburtio , e 
Sebaftiano  rimafero  in  Roma  in  compagnia  di  fua  Beatitudine  •:  Croma- 
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tio  » Se  altri  con  Policarpo  andorono  fuor  della  citta  • Tibitrtio  non  do* 
po  molto,  paflàndo  per  vna  ftrada  di  Roma,rirrouò  vn  giouane  d'alto  ex 
durò,  e talmente  fracaflato,che’l  padre,  Se  la  madre  (ua  più  torto  attende 
uano  à procurargli  la  fepoltura,che  la  medicina.  Tiburtio  fe  gli  appref- 
sò,&  à Tuoi  parenti  difle.  Lafciatemegli  dire  vna  parola,  ch'io  ve  ne  pre- 
go^ facilmente  potrebbe  ricuperar  la  falute.  Accoftatofi  al  figliuolo  fo- 
pra  gli  dille  con  gran  diuotione  il  Pater  nofter  , ò^jil  Credo  in  Deum  pa- 
trem,& il  giouane  caduto  teftè  tifano.  Fatto  quefto  incaminoffi  ; ma  il  , 
padre,&  la  madre  del  rifanato  glielo  ofterfero  per  fchiauo,  volendolo  ri- 
compenfarein  parte  con  quefta  ftretta  feruitù.  Concorfe  in  tanto  buona 
parte  del  popolo, onde  Tiburtio  gli  tirò  da  canto,e  gli  parlò  di  Crifto  con 
mi  vèhementia,che’l  padre,  la  madre,  Se  il  figliuolo  infieme  rifollero  far- 
li Criftiàni.  Tiburtio  gli  menò  à Caio  il  Tanto  Papa,  Se  dille.  Beatiflìmo 
padre,  eccoui  tré  anime  guadagnate , frutti  degni  della  mia  noua  fedo. 
Inftrutti,  che  nella  fede  Tanta  furono  , il  Papabattezolli  Dio  ringratiando 
fommamente.  Era  già  entrato  in  quefta  fanta  compagnia  Torquato  huo- 
mo  di  mala  vita,  falfo,ingannatore,&  erafi  fatto  battezare.Et  perche  non 
viueua  Criftianamente,  da  Tiburtio  eragiornalmenre  riprefo,  corretto,  Se 
cfortato  à lafciar  le  crappole,  le  lafciuie, Tattillarfi  tantojo  fpender  vana- 
mente il  tempo;  ne  mai  fi  rilolfe  à cofa,che  degna  fofle  di  Criftiano,  anzi 
moftrandofi  affatto  ingrato , vsò  quefto  notabil  tradimento.  Elfendo  ai- 
lhor  Fabiano  Prefetto  della  città  grandiflìmo  nemico  de'Criftiani.  Tor- 
quato Criftiano  falfo  co  lui  accordoflì,  che  faceffe  pigliar  Tiburtio,  & al- 
tri, che  feco  orauano,&  fe  medefimo  infieme,che  gli  darebbe  il  fegno,&: 
il  luoco  fermo  , oue  l'opere  Criftianc  efercitauano . Il  Prefetto  crudele 
Tordo  non  hebbe  l’orecchio,  &fubito  efpedl  i miniftri  efecutori  della,# 
profana  Tua  giuftitia  nelThora  terminata;  prefero  Tiburtio,  e Torquato, 
e gli  condullerono  à Fabiano  Prefetto,il  qual  dille  à Torquato.  Com’hai 
tù  nome  ? Effo  rifpofe.  Torquato.  Fabiano  dille, che  religion'c  la  tua  ? 

Il  perfido  rifpofe.  Io  fon  Criftiano.  Difle  il  Prefetto.  Par  che  tù  non  Tap- 
pi, che  inoftri  Signori  inuitiffimi,  Se  potentifllmi  hanno  ftrettamentc^# 
commandato, che  quei,  che  non  facrificheranno  à Dei , crudelmente  fia- 
no  tormentati  ì Dilfe  Torquato, accenando  à Tiburtio.  Cortili  ne  fù  ca- 
gione,^ è il  mio  maeftro. Quello  c’hò  veduto  far’àlui,  Fhò  fatto  ancor' 
io,  Sepenfo  farlo  Tempre.  Fabiano  difle  à Tibijrtio.  Hai  tù  vdito  quello, 
che  Torquato  hà  detto  Rifpofe  Tiburtio.  Son  molti  giorni, ch’ei  dice 
d’eflèr  Criftiano,  Se  è cosi  'Veramente,  perche  è battezato , hà  la  fede^, 
ma  l’opere  non  già,  Se  à Crifto  non  piacciono  tali  h uomini.  Fabiano  dif- 
fe.  Meglio  faria  hauer  cura  di  tè  medefimo , c procurar  di  faluar  la  vita, 

e non 
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e non  difprezzar-  i precetti  dé’noftri  Signori . Io  non  pofio  (dille  Tibur- 
tio  ) la  maggior  cura  hauer  della  mia  vira  , che  non  adorar  i Dei  di  voi 
altri  Gentili.  Torquato  allhora  dille.  Coftui  non  fol  fi  gloria  defler  Cri* 
ftiano,ma  gli  altri  a quello  perfiiade,& che  lafciano  l’adoratione  de’Dei; 
dicendo  , che  fono  Demoni. La  notte,  e’1  giorno  con  gli  altri  Tuoi  amici  fi 
congrega  per  imparar  latte  Magica,  nella  quai’è  molto  ben  yerfato.  Ti* 
buttio  alle  parole  del  fatto,  & empfo  Torquato  rifpòfe.  Senza  caftigo  no 
tetterà  il  fallo  tettimonio:  eriuoltoà  Fabiano  Prefetto  ditte.  Sappi  che 
quefto  maligno  fi  fece  Criftiano  per  dittìmulare,e  coprir  molti  fuoi  vici]; 
hor’egli  inuita,  & ftimola  il  Giudice  contra  Criftiani,  fe  ti  par  cofa  lauda- 
bile quefto  empio  configlio , qual  fi  voglia  tormento  fà  preparare  contri 
di  noi,  che  trotterai, che  ti  moftrerà  il  vifo , è che  di  tè  non  hauerà  paura* 
alcuna.  Perche  fe  tù  minaccierai  di  bandire,  ( dice  il  Filofofo  )il  mondo 
è vn’efiglio . Se  tu  minaccierai  di  dar  la  morte,  noi  vfeiremo  del  carcere 
terreno:  ftimanon  fi  fà  ne  di  fuoco,  ne  di  ferro,ne  di  pena,  ne  di  tormeit 
to,  ne  di  morte.Perche  laconfcienza  noftra  è quieta,  Ò^Jiabbiamo  fupe- 
tato  Pardor  dell’auaritia,  ch’è  il  maggiore  che  fia.  Deh  Tiburtio  (ditte  il 
Prefetto)  rendi  tè  fteflb  alla  tua  progenie  , procuri  mantenerti  nelPeffer. 
tuo  primiero,  pecche  tu  fei  nobilmente  nato, e da  tuoi  Tempre  honorata- 
mente  nodrito.  Hor  tu  incorri  in  taPerrore,che  meriti  veramente  '’vna-» 
morte  infame,  &con  diuerfe  maniere  di  tormenti,nonaltrimente,che  fe 
Ui  fotti  vno  fchiauo  . O'  più  de  gli  altri  Giudici  fapiente,  Tiburtio  ditte. 
Adunque  perche  io  non  adoro  Gioueinceftuofo,  Venere  sfacciata.  Satur- 
no homicida,  Mercurio  falfario,  io  fuergogno  il  mio.parentado,e  meri- 
to morte  infame  f Et  perch’io  adoro  il  vero  Iddio  creatore  del  cielo , e 
della  terra, tù  degno  di  tormenti,  e di  morte  mi  giudichi  ? Se  tu  lei  lapu- 
to,in  quefto  non  lo  moftri,  ne  fai  giuftitia alcuna , ma  torti  manifefti.  Io 
Giesù  Crifto  adoro,  il  qual  fcefe  del  cielo  in  terra;  accioche  Phuomo  Ta- 
litte  dalla  terra  al  cielo . Io  à modo  alcuno  non  voglio  adorar  Pimagini, 
& i voftri  bugiardi  Dei, anzi  s’io  potetti  me  gli  ponerei  fiotto  à piedi.  Se  à 
più  potere  i calpefterei.  Allhora  il  Prefetto  colmo  di  fdegno, accender  fe- 
ce molti  carboni,  e per  terra  i fece  allargare,  e ditte.  O'  tù  poni  Pincenfo 
per  Tacrificar’à  Dei  fopra  quelli  carboni  accefi,  ò che  fcalzato  camini  fio- 
pra d’etti  ? Tiburtio  allhora  fattoli  il  fegno  della  croce,illefo  camino  To- 
pra  le  bragia  ardenti,&  gli  pareua  catmnar  fopra  roTe,&  fiori.  Al  Giudice 
pienotti  meraueglia Tiburtio  ditte  . Fabiano  ifcacci  l’infedeltà  dell’ani- 
mo tuo,&  (com’io)  confetta  il  vero  Iddio , che  fopra  tutte  le  coTe,&  fo- 
pra tutte  le  creature  impera.  Proui  vn  poco  mettcr’vna  mano  in  ngrno 
di  Gioue  nell’acqua  calda,&  vederai,fe  vieterà, che  tù  non  Tenti  il  caldo; 

come 
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come  fa  Giesù  Crillo  mio  Signore,  che  caminando  io  à piedi  nudi  fopra 
le  bragia  ardenti,  mi  par  di  caulinare  fopra  rofe  vermiglie,é^fiori  odo- 
riferi. Perche  la  creatura  obedifee  il  fuo  creatore , tutto  ciò  auiene  dille 
il  Prefetto.  Chi  non  sà,che  quel  voftro  Crillo  infegnò  à voi  Parte  Ma- 
gica, & liete  incantatori  t Ammutifci  (dilfc  Tiburtio)  mifero,  òcjinfc- 
lice,&  fa  ch’io  non  fenti  ihgiuriar’in  tal  modo  il  mio  Signore , Se  con  la_# 
tua  perfida,  & fracida  linguali  nome  fuo  benedetto . L’adirato  Prefetto 
commandò  che  gli  folle  troncato  il  capo , & così  fu  fatto  . Lontano  po- 
feia  da  Roma  tre  miglia  nella  Via  Labicana  fu  fepellito.  La  fanta 
Chiefa  celebra  la  fua  fella  il  XI.  d’Agoflo  , che  fu  il 
giorno  del  fuo  martirio,  correndo  gli  anni  del' 

1 la  fruttifera  Incarnatione  di  noflro 
Signore  C C C I,  Giace  nella 
Chiefa  di  Santo  Ti- 

burtio,tenuta  da  Parmegiani  pel  Duomo  'Vecchio, 
altri  dicono , che  quella  era  vn 
Tempio  facrato  à 
Marte. 


I 
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LA  VITA  DI  SANTA  SVSANNA 

“v  ,f  'rio? 


Romana, Verginei  Martire. 
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' . Scrìtta  da  gli  JA Qgtari  della  Chi  e fa. 


H E coja  ( diceua  il  I{è  Dauid,  parlando  con  Dio) 
bò  io  in  cielo, & che  altro  fopra  la  terra  de  fiderò, 
eccetto,  che  tè  Dio  mio?  Ouafi  che  volejje  dire . 
7\ {on  voglio  co  fa  alcuna  che  mi  diletti  , ò piaci , 
ne  in  cielo , ne  in  terra , fe  non  tè  Dio,  ogni  altra 
cofa  {limo  niente.T  u folo  puoifodisfare  i miei  giu- 
Sii  voleri,  & fatiare  il  fanto  mio  de  fiderio.  Tufo- 
Io  contentili  anima  mia;  &fen,^a  tè  non  trouo  ri- 
pofo,  ne  contento . T ai  parole  diceua  quefta  à ba- 
stanza non  mai  lodata  vergine,  che  potendo  ejferffiofa  d'vn  figliuolo  di  Dio- 
cletiano  Imperatore , con  Jperan^a  ferma  di  far  fi  Imperatrice i di  ciò  fece  poca 
fiima,  & rifiutò  il  partito ; offerendo  la  fua  cafta,  & innocente  vita  per  amor 
di  Dio  à crudeliffirni  dolori,  & à pene  ino  dite.  Martirio,  ò tré  volte  defide- 
rato,  poi  che  col  me^o  d'effo.  giunfe  alla  focietà  dell' altre  fante  vergini , & 
fopra  il  carro  delle  lucenti  fieli  e,  Sufanna  di  nobil  fangue  nata,  la  cui  vita  il - 

lufire 
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tujlre  m'affretta  piu  che  mai  à [ingoiar  principio , an%t  m'innamoro  à raccon- 
tarla , & ne  prendo  diletto  fen^a  fine , & meco  ((fero  ) che  tutti  i buoni  C ri - 
fliani  b abbiano  à godere,  &pafcer  l'anima  di  quefto  cibo  Jfiiritoale , 

NE*  tempi  di  Diocletiano  Giouio  Dalmatino  della  città  di  Solona_> 
figliuolo  d’vn  Notaio,  Imperatore  de’ Romani  XXXVII.  del 
CCLXXXVI.  Coftui  hauendo  commandato  alle  genti , che  l’ado- 
rafTero  come  vn  Dio,  deporto  dalPlmperio,  dopo  l'haner  regnato  crude- 
liffimamente  X X.  anni, morì  di  veleno  à Salonia.Ma  mentre  nelle  gra- 
dczze  fue  vifTe,  feco  tolfe  nell’Imperio  Valerio  Maffimiano  Erculeo  Vn- 
garo,  i quali  duo  volontariamente  rinontiarono , Et  Diocletiano  adottò 
per  figliuolo  Galerio  Maffimino,  Se  Erculeo  Cortanzo  Clero . Vn  certo 
Prete  chiamato  Gabinio  fi  ritrouaua  inRcma,  fratello  di  CaioDalmarino, 
dei  lignaggio  di  Diocletiano, Papa  XXIX.  creato  l’anno  CCLXXXIII. 
nato  in  Salona,  il  qual  ordinò , che  per  gradi  nella  Chiefa  s*  afeendefie  al 
Vefcouato,8^j(l:ette  longamente  nalccfto  nelle  grotte , fuggendo  la  per- 
fecutione  Diocletiana.  Mapofcia  prefo  , tk  a fi:  retto  à negare  Cri  fio  , Se 
ricufando,  fu  decapitato  con  Gahinio  il  fratello  , ÒC^Jepelliro  nella ^via_» 
Appia,  hauendo  goucrnato  anni  X 1 1.  mefi  1 1 1 1.  Se  giorni  V 1.  Et  fe- 
condo il  Breuiano  di  Pio  Quinto  anni  X I.  mefi  1 1 1 1.  Se  giorni  X 1 1. 
Fu  annouerato  tra  Santi  Pontefici  martiri , de  celebrali  la  fu  a fella  il  2 1. 
del  mefe  d’ Aprile.  Quefto  Gahinio  huomo  letterato, haueua  vna  figliuo- 
la, nata  di  legitimo  matrimonio,  chiamata  Sufanna,&  per  l’amor  grande, 
che  le pcrtaua, quanto  egli  fapeua  infcgnolle  cortefemente.  Coftui  (oltre 
la  parentella,checon  l’Imperatore  haueua)  gradi, & importanti  ragiona- 
menti col  Papa  facetia,  & contra  pagani  fcriueua,  effendo  in  tutte  Parti 
molto  uerfato.  Sufanna  l’vnigenitalua  figliuola  moftroffi  nelle  lettere^, 
de  coftumi  di  taPingegno,che  di  gran  longa  ciafcheduno  auanzaua.Creb 
be  in  maniera  il  nome  fuo  in  Roma, ò^Ja  bellezza  fua  inficine,  che  l’Im- 
perator’vdì  le  lode,  &le  maniere  fue-,  onde  rifolfe  di  darla  per  moglie  à 
Maffimino  Padottiuo  fuo  figliuolo  , &Cmanifeftò  à Claudio  fuo  Confo- 
brino  l’intento  filo,  Se  ordinò  che  negociaffe,dlendo  egli  huomo  nobile. 
Se  parente  di  Sufanna . Claudio  d’ordine  Imperiale  , teftè  ritrouò  Gabi- 
nio  il  padre  di  Sufanna,diceodo.  O'  tè  mille  volte  felice,  ch’altro  puoi  tù 
defiderare,che  ringiouenire  la  tua  nobiltà,  Se  apparentarti  di  nuouo  con_> 
gli  inulti (E  mi  tuoi  Augnili  ? Rifpofe  Gabinio.  Doue  caui  tu, che  noi  di 
baffo  fangue,  parenti  liemo  de’noftri  Maggiori  ? Claudio  dille.  Non  fei 
tù  figliuolo  di  Maffimino,  Se  fratello  del  Papa*noftro  Zig  , Óé'confobrh 
no  di  Diocletiano  nofiro  Signore  ? Gabinio  dille.  E'  véro.  Ma  npi  iru 
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que  (li  tempi  calamito  fi  non  fiamo  degni  d'efler  così  chiamati . Claudio 
volendo  conchiudere  il  ragionamento, dille.  Diocletiano  Augufto  Impe- 
ratore vuole  Sufanna  tua  figliuola  bella,  accofturaata,&  fapiente,per  dar* 
la  in  matrimonio  à Maflìmino  adottiuo  fuo  figliuolo  , &C  neirimperio 
fuccelfore,  accioche  non  fi  fepari  dalla  parentella . Efiendo  cofa  ragto- 
neuole,io  ti  prego  à non  tardare.  Gabinio  rifpofe,  che  parleria  con  Su- 
fanna, Se  ilfratello,&  che  gli  dariarifpofta , rimanendo  in  quefto,  fi  parti 
Claudio.  Gabinio  allhora  ritrouò  la  figliuola, & così  parlò.  Sufanna  de- 
fiderc,che  tu  ti  troui  meco  à ragionare  col  Papa  tuo  Zio,&  quanto  lo  fpi 
rito  Santo  t’infpirerà,  volontieri  efequifchi.  Gabinio  mandò  pel  fratello 
& fecondol’vfo  di  quei  tempi  il  Tanto  Padre, intefa  Pimbafciata  , venne  à 
cafa  di  Gabinio,  ò^hon  fenzafofpiri  riferirono  à Sufanna  la  méte  di  Dio- 
cletiano. fiche  prefentito dille.  Dou’è  la  prudenza  voftra,  hauetela  voi 
perfa  ? Non  (apete^h’io  fon  Criftianaj  Se  voi, che  fiete  Dottori, poffibi- 
le  fia,che  di  tal  (oggetto  mi  ragionate  ? Volete  voi, ch'io  mi  mariti  in  vn 
pagano,  à cui,  per  offeruar  la  fede  à Giesù  Crifto,  hauete  negato  eifer  pa- 
rente f Spero  nel  mio  Signore , eh  e nel  trattar  quello  partito,  io  guada- 
gnerò la  palma  del  martirio  , Ò^conferuerò  la  verginità  mia , la  qual’hò 
confecrata  à Giesù.  Crifto.  Il  Pontefice  Tanto, & Pamoreuole  padre  di  Su- 
fanna piangolano  d’amore , fentendo  le  dotte  fue  parole,  à cui  finalmen- 
te diifero.  Sufanna  (là  pur  coflante.  Se  ferma  nella  tua  fede , accioche^ 
noi  con  l'afpettato  frutto  della  tua  oblatione  à Chrifto  meritiamo  . Ri- 
fpofe la  Vergine.Padre  Tanto  ìlgenitor  mio  hainmi  Tempre  elòrtata  à co- 
fecrar  la  caftità  à Crifto,  elfendo  à quefto  riferuata , non  macchierò  gia- 
mai  il  corpo  mio  in  maritarmi  ad  huomo  alcuno,  voglio  ofteruar  la  fede 
à chi  già  Thò  prometta,  &Tmi  confido  in  lui  à tutte  l’hore,ambo  laudaro- 
no. la  coftanza  di  Sufanna.  Dopo  tre  giorni  Claudio  fe  ne  tornò  à Gabi- 
nio con  allegrezza  grande , lafciando  in  iftrada  i foldati , che  per  grauità 
delPofficioraccompagnauano  , e dille.  Douete  fapere  con  quanto  gau- 
dio io  fia  ritornato,  à cui  rifpofe  il  Papa.  Non  per  altroché  l'eflèr  noftro 
parente , (bggiunfe  Claudio  . Sapiate,  chel  Signor  noftro  Diocletiano 
Augufto  defideri  far  piu  ftretta  parentella  con  voi  : ond’io  vi  eforto  , 8c 
prego  inficine  à fecóaar’il  voler  di  tanto  Prencipc . Et  che  più  fi  può  de- 
fiderare,che  Paggrandirfi  con  l'Imperatore,  Se  dar  Sufanna  per  moglie  al 
figliuolo  fuo  adottiuo  ì Gabinio  dille.  Quefto  non  mi  par’iftrano.  Ma  di 
compagnia  intendiamo  Panimodella  mia  figliuola.  Claudio  accodatoli 
à Sufanna,  fecondo  l’antico  rito,lacorfe  ad  abbracciare,piangendo  quali 
per  fouerchiagaudio,&  ella  ritirofll  dicendo.  Non  macchiar  la  faccia-» 
mia,  perche  il  mio  Signore  sàrchio  fono  intatta  ♦ Claudio  non  per  altro» 
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difle,  io  ti  voleua  baciare,che  per  efler  mia  nepote.  Non  per  altro,  ri-fpò- 
fe  Sufanna, rifiuto  il  bacio  tuo,che  per  e (Ter  pagano.  Di  ile  Claudio.  Cho 
debbio  fare  à cancellare  cotal  nome  Ella  l'oggi unfc.  Farai  penitenza, 
òé pofcia  ti  battezarai  in  nome  dei  padre, e del  figliuolo  , & dello  Spirito 
SantcL  Claudio  con  la  moglie,  & duo  figliuoli  inftrutti  nella  dottrina  Cri- 
ftianada  Caio  il  Papa,  fi  battezarono.  Diocletiano  dopo  vn  mefe,  Se  gior- 
ni Tedici , mandò  Maflìmo  à Claudio  ( il  qual  per  efTergli  fratello  anco 
erto  pofcia  battezoflì  ) à veder  che  cofa  haueua  conchiufo , eflendogli 
fiato  riferito, ch'era  infermo.  Ma  mentre  Diocletiano  afpettaua  qualche 
nuoua, nella  cafa  di  Gabinio,la  qual’era  à gli  archi  della  porta  Salaria,  ap- 
preflo  il  palazzo  di  Saluftio,i  nuoui  Criftiani  efercitauanfi  nell*  opere  fan- 
te, SCringratiauano  Sufanna  autrice  di  tanto  bene.In  tanto  '“vn  mal'huo- 
mo  chiamato  Artifio,auisò  Diocletiano,  Se  narrogli  il  tutto  , dii  che  fdc- 
gnato  mandò  Gilio  con  molti  huomini  armati, e tutti  i congregati  Criftia- 
ni prefe,  eccetto  il  Papa.  Subito  1*  Imperatore  fece  carcerar  Gabinio , Se 
Sufanna.  Claudio,&  Maflìmo  il  fratello,  con  la  moglie^  addimandata-* 
Prepe,&  Aleflandro,&f Cuccia  1 figliuoli  condutti  al  porto  d'Oftia  Tibe- 
rina abbruggiare,&  le  lor  ceneri  fece  gettare  in  mare.  Ciò  fece, perche  i 
parenti  non  tumultuaflero,  eflendo  nobili, & Signori  di  portata  . Diocle- 
tiano,paflati  alcuni  giorni,  mandò  Serenala  moglie  fua  à Sufanna  nei  car 
cere  ofcuro,&  Pimpofe,che  nelle  regie  fue  ftanzela  conducefle,  & la  per 
fuadefle  àlafciar  Crifto,  Se  fepoflìbi!  folle,  à maritarfi  in  Maflìmino  luo 
figliuolo,  Se  herede  nellìmperio.  L'Imperatrice  non  mancò  di  quanto  il 
marito  l’haueua  importo*,  ma  perche  fecretamente  era,&  viueua  Criftia- 
na,  à Sufanna  difle.  Giesù  C h ri  fto  Sufanna  fia  il  tuo  conforto,  figliuola, 
ch’auanzi  ogjni  altradi  bellezza.  Quando  la  vergine  vdì  nominare  il  fuo 
Signore,difle.  Io  ringratio  il  mio  Dio  , perche  c nominato  in  tutti  i luo- 
ghi. Stette  Serena  con  Sufanna  alcuni  giorni,  ne’quali  non  cefsò  d'orare, 
digiunare,&  laudare  Giesù  Crifto.  Mandò  Diocletiano  Curtio  fuo  fami- 
gliare alla  moglie.  Se  dirtele  di  commiflìone  maritale  , che  non  mancarti 
operar  con  Sufanna  di  quanto  le  haueua  commeflb.  Serena  rifpofe  à Cur 
tio.  Sufannaè  di  fermo  propofito  di  non  maritarfi,  Se  che  Diocletiano 
fperaflein  altro:  perche  non  gli  mancheranno  donzelle,  6^1'efortaua  à 
lafciar  la  prattica . Curtio  hauendo  il  tutto  all'imperatore  riferito,  fubito 
à Maflìmino  dille.  Non  voglio, che  nella  mia  Corte  fi  dichi, che  l'Impe- 
ratore habbi  voluto  sferzar'  vna  dozella,tù  la  mandi  à cafa  del  padre,  & 
fanne  pofcia  quel  che  vuoi.  Liberata  Sufanna,dilfe  l’imperatrice.  Quel 
chet'hà  liberata , quell 'anco  fia  che  ti  porghi  aiuto,  Se  pace.  Accompa- 
gnata Sufannadadue  donne  fu  condotta  à cafa,  & nella  camera  fua  pro- 
bi z Arata 
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(Irata  oraua,  de  rmgratiaua  il  fuo  Signore.  Ma  mentre  ella  così  calda- 
mente oraua, Maftimino  entrò  in  camera,  òQvide  vn’Angelo,che  la  cir- 
condami di  fplendore  ben  grande  : onde  il  miiero  ifpauentato  à gran  paf 
fo  andò  ì Diocletiano,  dQjiarrò  il  tutto  ; II  che  con  chi  ufo  farli  per  ar- 
te magica,  mandò  Curdo  à vedere  il  miracolo  , Se  ad  intendere  con  dili- 
genza il  fatto.  Andoui  Curdo,  $e  ritornò  più  attonito  di  Malfimino.  Dio- 
cletiano  ìfoigottito  cominciò  à contendere  dell' attento  di  Crifto , e dell*- 
adoratione  de  gli  Dei  con  Serena  fuamoglie,che  fuperàdolo  gli  fouenne 
di  Sufanna,e  dille . Perche  non  hà  voluto  Sufanna  eller  fpola  di  mio  fi- 
gliuolo i Perche,  rifpofe  la  moglie , ella  hà  confecrata  la  verginità  fua  ì 
Dio . Allhora  il  furiofo  Imperatore  commandò  à Macedonio  , huomo 
facrilego.  Se  pagano  crudeliilìmo,  che  facefle  facrifìcar  Sufanna  à Dei,  ò 
fe  farlo  ricufaua , le  togliere  la  vita,  Andò  Macedonio,&  ritrouò  Sufan- 
nain  oratione,  S^fecela  vfeir  di  camera,  Sé  condulfeladouehaueua  col- 
locata la  ftatoa  di  Clone,  la  qual  veduta , Sufanna  alzò  gli  occhi  al  cielo, 
pregò  Dio  , che  gliela  toglielfe  dinanzi , accioche  non  vedefie  quel 
Demonio.  Macedonio  dilfe.  Sufannaleuati  in  piede,  Se  adori  il  Dio  di 
Cefare , Quella  di  nuouo  alzando  gli  occhi  al  cielo,  porgeua  i caldi  pre- 
ghi à Dio,che  gliela  leuafte  dinanzi.  L’Idolo  repente  fparue.  Se  mai  più 
non  fi  vide.  Macedonio  vedendo  tal  meraueglia  dille.  L’ingordigia  del- 
l’oro  t hà  vinta , io  ti  ringratio,  perche  non  hauereffi  robbata  la  ftatoa^ 
d’oro  à Gioue , fe  tù  non  amaftu  Dei . Rifpofe  Sufanna-*.  Ringratio 
Dio,  che  mandato  hà  vn’Angelo,  il' quale  hà  leuato  quel  Demonio  da  gli 
occhi  miei,accioche  in  così  abomineuole  inoltro  non  fi  macchialfero.  lu 
quell’iftante  giunfe  vn  feruo  di  Macedonio,  e- dille,  che  la  ftatoa  d’oro  di 
Gioue  era  in  piazza  inanzi  il  palazzo  di  Saluftio  nel  fango  inuolta . Il  fa- 
crilego Macedonio,  vdendo  tal  parole,  venne  in  tal  fmania,chedi  fua  ma- 
no ifpogliò  la  Santa  vergine.  Se  à iuo  fenno  la  flagellò.  Sufanna  collante. 
Se  più  che  mai  di  buon  core  diceua.  Gloria  tibi  Domine . Habbi  la  glòria 
tù  Signore.  Il  gonfio  d’ira  efecutore,  con  gii  occhi  tomi  dille.  Rifolue- 
ti  facrificare.  Segnandoli  ella  col  fegno  della Tanta  croce, rifpofe. Voglio 
me  ftelfa  facrificar'à  Dio . Macedonio  fece  fapere  à Diocletiano  il  tutto. 
Se  come  la  ftatoa  d’oro  di  Gioue  era  fparita,  Se  ritrouata  in  piazza  nel  fan 
go  inuolta.  L’Imperatore  in  rifpoftà  mandogli  à dire,  che  nella  propria-» 
cafa  le  faceftc  tagliar  la  tefta,&  così  fù  fatto.  Serena  l’ Imperatrice  auifa- 
ta  della  morte  di  così  collante  'Vergine  , di  notte  prefe  il  gloriofo  corpo, 
l’afterfe,&  inuolfe  in  vn  lottil  velo.  Se  poftolo  in  vnarca  di  piombo,  por- 
tar il  fece  di  fecreró  nel  palazzo,  ÓQuii  il  tenne,  Se  orar  di  notte  non  ceG 
fauaj  alla  fine  ornollo  di  bianchi  drappi,  S^empiutolo  di  foauilfimi  odo- 
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ri  lo  pofe  nel  Cimicerio  d’ Alellàndro . Il  giorno  della  fua  decollationc-i 
Caio  il  Papa  nella  cafa  propria,  per  memoria  della  vergine,  celebrò  la-» 
Tanta  MefTa  : hauecìo  anco  elfo  la  cafa  apprelfo  à quella  di  Gabinio,  nella 
quale  fu  decollata  Sufanna  Vergine.  La  Santa  Chiefa  celebra  la  fua 
feda  l’xi.  d’ A golfo  , che  fu  il  giorno  della  Tua.» 
morte-/ 3 Tanno  dopo  Crifto  nato  CCXC* 

Giace  nella-»  Chiefa  di  San  Tiburtio, 
doue  fono  clauftrate  le  Con- 
uertite.  Altri  fono  di 
co  traria  opi- 
nione. 


LA 
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LA  VITA  DI  SANTO  AGAPITO 
Proiettino,  Martire. 


Scritta  di' bidone  Ardue fcouo  dì  T reuerì. 


E n t R E fono  per  dcfcriucre  lapaffione  di  queflo 
Santo  martire , voglia  hòpià  di  piangere , che  di 
dire  : & fi  come  a me  trema  la  mente , la  qual  và 
decorrendo  intorno  d così  flrano  cafo , & la  ma- 
no y già  moffa  a darne  conto  d pofleriy  è quafi  del 
tutto  fatta  immobile . Così  panni  vedere  pieno 
dìhorrore , e di  fpauento  chiunque  leggerà  quefla 
non  penfata  tragedia . Terche  fi  veder à {penta  in 
effal’ bum  unità,  la  pietà  morta , la  ragione  sban- 
dita, rotte  le  leggi  della  natura , & fatte  impajjibili  le  paffìoni  de' [enfi.  Leg- 
gi, &flupifci,  & merauegliati  Crijìiano,  perche  meco  infieme  apparerai  da 
quefla  tragica  hifloria  di  vn  giouanetto  di  quindici  anni  nato  in  Trenefle  > lo 
flar  coftante  alle  paffìoni , per  guada  gnor  fi  in  cielo  ma  vita  fempre  viua . 
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AG  A p i T o nato  in  Prenefte,  hoggi  detta  Paleftrina, nella  campa* 
gna  di  Roma, lontana  dall’alma  città  trentatrè  miglia;  eiTendo  gio- 
liane  di  quindici  anni , nella  perfecùtione  di  Valerio  Aureliano  Vngaro, 
Imperatore  de*  Romani  XXXIV.  del  CCL  XXIII.  che  fu  do» 
po  Quintilio  fratello  di  Claudio  in  pochi  giorni  morto . Coftui  anni  V. 
fi^tnefi  V I.  regnò  trionfante,  rifece  le  mura  à Roma , Ò^edificò  vnu 
Tempio  al  Sole  : trionfò  di  Zenobia  Regina  de’Palmireni,  moglie  di 
Odonato,  che  per  opera  di  Moenlio  fuo  confobrino  fu  ammazzato  : ha- 
uendofi  Aureliano  metto  à perfeguirarei  Criftiani,  gii  cade  appretto  dal 
cielo  vna  faetta  , àCnon.  dopo  molto  fu  morto  da  vn  fuo  Secretano  frà 
Coftantinopoli,&  Eraclea  in  vÀ  luoco  chiamato  Cenotrurio;  effóndo  del- 
la Chiefa  Pontefice  Eutichiano  nato  in  Limi  città  di  Tofcana  XXVIII. 
creato  Panno  C C L X X I V.  che  di  fua  mano  in  più  volte  fepellì  tre- 
cento cinquantaduo  Martiri,  alla  fine  fù  per  Crifto  decollato,  & fepellito 
nella  ^ria  Appia,  pofeia  che  nella  Sede  ville  anni  Vili,  meli  VI.  de 
giorni  III1.  Il  giouanetto  Agapito  per  predicare  la  finta  parola  di  Cri- 
fto è prefo  ( ò come  vogliano  alcuni  ) egli  volontariamente  s’apprefen- 
tò  ad  Aureliano  (non  volendo  fuggir  Pini  peto  fuo , &fce  larfi  nelle  fpa- 
uentofe  fepolture  dehnortfiò  nelle  felue  fronzute , de  grotte  cauernofe) 
cófefsò  ellcr  Criftiano  battezato,e  ditte,  che  taPetter  voleua  infino  à mor 
te  /Merauegliandofi  l’Imperatore, commandò,che  fotte  catti gato, paren- 
dogli gran  cofa,vn  giouane  di  quindici  anni  hauer  tanto  ardire.  Antioco 
Giudice,  per  correggerlo  da  fanciullo  lo  fece  ftaffilare  ; de  vedendolo  co- 
rtame Pimprigionò  con  animo  di  farlo  facrificar’à  Dei , de  con  inufitati 
tormenti,  cafo  che  ciò  rifiutali,  torgli  la  vita.  Ordinò  primieramente^», 
che  non  gii  fòlle  data  cofa  alcuna  da  mangiare , de  cosi  flette  l’innocente 
giouane  quattro  giorni,  de  notti.  Il  quinto  ; Antioco  ragionando  con  At- 
talo  Cornicolario  fù  ordinato,  ch’andalfe  ad  Agapito , de  giurò  ( fe  lo  fa- 
ceuafacrificarejper  gli  ftaniti  della  città,per  la  virtù  del  grà  Gioue,&  per 
gli  inuittiflìmi  Puoi  Prencipi;  che  lo  farebbe  grande,  de  limile  à lui . At- 
talo  andò  ad  Agapito , c non  lo  potendo  indur’all’idolatro  facrificio , di 
nuouo  Papprefentò  ad  Antioco , che  vedendolo  non  meno  immutabile, 
verfar  fece  fopra  Pinnocente  capo  ^vn  '’vafo  pieno  di  carboni  accefi. 
Agapito  Dio  ringratiaua,dicendo.  E'  ben  giufto,che  quefto  capo,  il  qual 
deue  efler  coronato  nelPalto  cielo,  s abbruggi  in  quella  balla  terra  : la  co- 
rona della  defiderata  gloria  meglio  s’accomoderà  (opra Pimpiagata  chio- 
ma per  amore  del  mio  Crifto.  Non  contento  Poftinato  Antioco,  lo  fece 
con  duri  nerui  affliggere  di  maniera, che’l  corpo  del  collante  figliuolo  in 
ogni  parte  pioueua  fanguej  de  pofeia  ifpogliare,e  fofpendere  à rouerfeio. 
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de  al  perente  capo  pofe  fotto  vn  fuoco  carico  di  tal  mifture,  che  fumica- 
ua  odor’infoportabiìe.  Ilgiouanetto  Agapito,mentre  così  appefo  fene^> 
ftaua , Iddio  lodando , al  facrilego  Giudice  diceua  . La  tua  fapienza , &c 
-"Vanità  in  fumo  fi  riloluérà')6c  indarno  s’aftatica  . Per  quefte  parole  An- 
tioco da  quattro  huomini  à vicenda  lo  fece  anco  flagellare  ; Impiegatolo 
à fuo  piacere,per  aggrandir  la  pena,  verfar  gli  fece  foura  acqua  feruente, 
all’vltimo,  che  foipefo  fi  lafciafle  determinò  infino, che  lo  fpirito  render- 
le. Aitalo  quattro  giorni  dopo  andò,  penfando  di  ritrouarlo  morto,  vi- 
tto lo  fcorfc,il  che  riferito  al  mal  conflgliato  Antioco , pieno  di  meraue- 
glia  fe  lo  fece  condur’inanti.  A cui  dille  il  Santo  giouane . Tormentami 
à tua  voglia,  ch’io  non  ti  (limo.  Allhora  Antioco  romper  gli  fece  le  ma- 
fcelie,dicendo.Non  fai  tu  à chi  fei  inanzi^  Non  ti  vergogni  parlar  sì  sfac- 
ciatamente ? Agapito  rifpofe.  Non  mi  vergogno  nò  . Perche  il  Diauolo 
tuo  Signore  ha  '"voluto  tentarci  mio  Signore,  e dille  à quello.  Non  ten- 
terai SatanaflTo  il  Dio  tuo.  Vade  retro , ritirati.  Così  tu  non  tenterai  il  ve- 
ro leruo  di  Dio,  de  quando  il  vorrai  tentare,  dal  Diauolo  padre  tuo  farai 
tentato’.  Allhora  ( ò miracolo  ne’fanti  di  Crifto  ) cade  Antioco  dal  tri- 
bunale, e da  foldati  fu  portato  in  letto  „ Tale  fu  la  caduta , che  fra  poco 
refe  Panima  à gli  implacabili  miniftri  dell’inferno.  L’Imperatore  intefa-» 
la  morte  di  Antioco, & le  cofe  pallate;  ifdegnato  nella  città  di  Paleftrina_», 
per  fu*  nuoiio  fpettacolo  al  popolo,  diede  ordine  di  preparar  l’Anfiteatro 
de  porui  Agapito  nel  mezo,accioche  dalle  fere  inhumane  folle  deuorato: 
efequito  l’intento  fuo  gli  animali  con  la  lingua  piaceuolmente  aftergeua- 
no  i fanti  piedi,  òc^rnolto  l’accarezzauano . Vedendo  il  popolo  tal  noui- 
tà,diceua.  Altro  Dio  veramente  non  è, le  non  il  Dio  d’Agapito . Il  gio- 
uanettoriuolto  à loro,dilfe.  Padri,  & fratelli  credete  in  Giesù  Crifto,ac- 
ciochefi  faluanol’anime  voftre:perche  tutte  le  cofe  del  mondo  fono  va- 
ne, de  tranfitorie  : finiranno  quelli  miei  martirij  , ma  non  giamai  l’amor 
ch’io  porto  al  mio  Grillo.  Aureliano  per  finir  così  longa  tragedia,  com- 
mandò,che  gli  fofle  tagliata  la  teda  . Subito  i miniftri  dell’iniqua  fenten- 
za  fuor  della  città  il  condii  fiero, &:  all’incontro  di  quella, doue  fono  due_-> 
colonne,  al  profilato  martire  in  oratione  troncarono  il  biondo  capo  . Fu 
pofeia  da  Criftiani  di  notte  fotterrato  vn  miglio  lontano  da  Paleftrina, 
in  vnafepoltura  di  pietra nuona . La  fantaChiefa  celebra  la  fua  feftail 
XVIII.  d’ Agofto,  che  fu  il  giorno  del  fuo  martirio,  Panno  di  noftro  Si- 
gnore CCLXXIIIL  Giace  nella  Chiefa  maggiore  fotto  il  Confef- 
lionario,appre  fio  Pattare  di  fan  Bernardo  Vefcouo,&  Confeflòre-/. 


LA 


LA  VITA  DI  SANTA  SABINA 

Martire,  Romana. 


Scrittitela  Bedayet  dall ' Arcìuefc  ouo  di'!" r aceri. 


• - _ UJi  u . .%} 

E VattiomderPrencipiìb  buone f rcc,cbc  fi  fieno,  19.&Ì 
in  noi  hanno  tantafor^a,  che  fonoimitate  dalla  Agof. 
gente  di  minore  condicione , c può  tanto  ne* gli  hu - 
mani  petti  L' amore  yetl'bonore,  che  fi  porta  alfa n 
gue  illuftreyche  fi  danno  ad  intendere  i tragici  po- 
ter trar  le  lagrime  da  tutti  gli  occhi , narrando  le 
difauenture  reali.  Io  mi  dò  fermamente  d crede- 
re , che  l anioni , & gli  efempi  di  Sabina  matro- 
na nata  del  piu  nobile y&  chiaro pingue  di  1\oma9 
& difcepola  di  Santa  S erafia  martire  , potranno  defiar  tic  Crifliani  gran  de- 
fio  d imitargli , il  fuo  martirio  tanto  fia  / limato  più  degno  d’effer  mandata 
congli  feruti  aUapoflerità,quanto  laifieffa  martire  fu  più  illufire . tìora  ve- 
diamo, com  ella  nel  m artirio  imitajje , & fguijfc  la  dolce fua  maefira. 

I Sa- 
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SA  b i N A Romina  nata  su  1“  Allentino  aìrarcò  di  Fluitino , vicino  al 
campo  Vindiciano;figliuoIad’Erode  Mettalario,  moglie  di  Valentino, 
ambo  di  fangue  illuftrittmio,  Se  ricchiftìmi . Morto  Valentino  il  marito, 
folcila  pratticar’  in  cafad’vna  beata  vergine,  chiamata  Se  rafia  , la  quale-» 
tra  molte  fue  fatiche)  perfuafe  Sabina  ad  eller  Criftiana,  Se  lafciar  la  vana 
adoratione  de  gl’  Idoli.  Sabina  prefe  tanto  amore  alla  beata  Serafia,  che 
il  fece  Criftiana,  & l’obligo  grande,  che  le  terìeua, causò,  ch’eifendo  ftatà 
imprigionata,per  efier  Criftiana, & fententiata  alla  morte, che  condotta-» 
al  martirio,per  commiftione  di  Berillo  Prefetto,l’accompagnò  fintai  luo- 
co  preparato  ali’vltima  fua  pena  ; con  Serafia  finta,  Se  cariftìma  fua  mae- 
ftra  andaua  ragionando,  Se  cordialmente  piangala , non  folo  per  ''veder- 
la alla  morte,  ma  perche  priua  reftaua  della  Tanta  conuerfatione.Tanto  fiì 
di  Sabina  il  pianto,  le  lagrime  iparfe , e le  voci  mefte  mandate  all’aria , 
per  amor  della  beata  fua  maeftra , pattata  à miglior  vita  ; che  ne  fù  dato 
auifo  al  crudeliftìmo  Prefetto;  perche  fubito  facendofela  menar’inanti,le 
dille.  Perche  caufa  Rabbatti  tanto, e non  curi  l’honor  tuo,  nc  meno  con- 
fideri  quella  che  fei,  ne  di  chi  fei  figliuola  ? Tu  ti  fei  vnita  con  Ciadiani» 
Se  hai  pofta  in  oblio  Peccellenza  de  gli  Aui  tuoi,  Se  la  memoria  di  Valen- 
tino, già  tuo  marito  , e quel  ch’è  peggio , hai  ributtati  affatto  gfimmor- 
tali  noftri  Dei,  e temo  veramente, che  loro  non  fi  fdegnano  teco.  Ritor- 
na miierella  à cafa , e non  attendere  à configli  di  quella  Serafia  malefica, 
perche  ciò  faceùaper  incanto;  t hi  deuiata  dall’adoratione  de’noftri  Dei. 
A'  Berillo  il  Prefetto  Sabina  rifpofe.  Piacelfe  a Dio,  che  tu  h tu  e (fi  fentita 
ragionar  Serafia  fanta,  la  qual  chiami  incantatrice, & malefica, che  fenza 
forfè, ella  t’haiierebbeperfuafo  à lafciar  gl’idoli  immondi,' falli, Se  bugiar 
di,&  conofcere  il  vero  Iddio , il  qual  chiama  i buoni  alla  vita  eterna , Se  i 
rei  alle  pene  dell’Inferno . Il  Giudici  fenza  darle  altra  rifpofta  lafciollàt* 
andare.  Sabina  prefe  il  còrpo  dipoi  della  irrotta  Serafia , Se  come  gioia.# 
preciofittìma,  Se  margarita  di  gran  valore  lo  pofe  in  vn  fuo  monumento 
nuouo, ch’ella  per  fe  haueua  preparato  in  vna  fila  potte  filone.  Pattati  al- 
cuni giorni, & viuendo  più  che  mai  Criftiana»  fu  prefa , fignoreggiando 
Adriano  Spagnuolo  Imperator  de’ Romani  JCV.  ch’à  fuoi  tempi  fuc- 
ceficàNerua- Coccio  da  Narnidel  CXIX.  & che  regnò  anni  XXj. 
Se  morì  à Baie  Idropico , huomo  dottiffimo, e d’ottima  fama  , S^Prenci- 
pe  Angolare , il  qual  già  rifece  (mentre  vittfe  ) la  città  d*  Aleffandrià , 
rinouatà  da  Romani  : rimeffe  le  grauezze  de’  tributi , Se  publicamente-/ 
abbruggiò  i libri  de’debitori  del  Comune  forco  il  Pontificato  di  Telesfo- 
ro  Anacorita  Greco  Papa  I X.  creato  l’anno  C X X 1 1 1 1.  il  qual  nella 
Sede  vifle  anni  XX.  meli  Vili.  Se  giorni  XXVIIL  Prefentata  Sa- 
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bina,  Elpidio  Prefetto  > ditte  . Sei  rù  Sabina,  moglie  già  di  Valentino 
dìlluftriffirna  memoria, 3c  figliuola  d’Erode  t Sabina  gli  rifpofe.  Io  fon 
quella,e  ringratio  il  mio  Signore  Giesù  Crifto  , non  folo  per  quel  che  tà 
hai  detto;  ma  perche  ettèndopeccatrice,m’hà  liberata  dapeccari,  e dalle 
mani  del  Demonio  per  mezo  della  mia  maeftra  Serafia.  Elpidio  vden- 
dolacosì  ragionare,  ferma  di  propofto,  cbnturboffi,  &conchiufe. 
Noi  fententiamo,  Se  decerniamo  Sabina  inobediente  à gli  Dei.  Snelle  be- 
flemmiai  Signori  nottri  Augufti,<S^che  non  fà  conto  delle  fue  leggi,  ef- 
fer  del  capo  (cerna,  e tutti  i Tuoi  beni  confifcati.  L’iniqua  fentenza  non 
fu  punto  ritardata, & refe  la  Santa  martire  l’anima  à Iddio  . Il  corpo  glo- 
riofo  fu  da  Criftiani  fepellito  con  Serafia  fanta  alla  Rocca , ouer’Àrco  di 
Fauttino  , vicino  al  campo  Vindiciano.  La  fanta  Chiefa  celebra  la  fua  fe- 
lla il  XXIX.  d’ Agotto,  che  fu  il  giorno  del  fuo  martirio,  l’anno  dopo 
Crifio  nato  C X X X.  Giace  nella  Chiefa  di  fanto  Bartolomeo  dalla  Ghia- 
ra.  Et  fi  crede, che  Cunigonde  Regina  d’Italia.,  Se  moglie  di*  Bernardo, 
del  qual  habbiamo  ragionato  nellaVita  di  fanto  Alettipdro;hauendo  edi- 
ficata quella  Chiefa,l’arricchifle  di  così  gìoriofa  gemma,  & la  fa- 
celle  tranfiatare  da  Roma  à Parma  , com’anco  il  corpo 
di  fanto  Alcttàndro  Papa.  In  fan  Francefco  c la 
tetta  d’vn’altra  Santa  Sabina,  tenuta  da 
quei  Padri  Reuercndiin  fom- 
ma  deuotiono* 
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LA  VITA  DI  S.  ERG  OL  ANO 

Martire. 


Eftratm  da  zsWartirologi. 


L tempo  è fiato  cosi  nemico  alle  anioni  di  que- 
flo  Santoych'à  pena  babbiamo  potuto  venir  in  lu- 
ce de'gli  vltimi  fuoi  fojpiri . [on  già  perche  non 

foffe  d'animo  imito  campione  di  Crifio , & che  à 
[ingoiar  certame  per  lui  non  ifi)oneJ]e  la  vita  ; 
& meditando  intorno  la  fua  pajjìone  ; à gli  empi 
Tiranni  fi  moftrò  tanto  pronto , che  quelli  rima - 
Jero perditori,  & confufi,  & quefto  vincitore 
glorio[o3  riportandone  la  palma  del  martirio  • 

NE  l L*Anno  M.  C V I.  Pafcale  1 1.  detto  prima  Ramerò  di  natio- 
nc  Italiano, Papa  CLXV,  creato  del  M.  G.  che  nella  Sede-* 

vifTc 
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vifle  anni  XVIII.  mefi  V.  Se  giorni  XXIX.  chiamato  da  Enrico 
IIII.  e da  Prencipi  Alemanni,  fi  partì  di  Roma  per  andar’in  AuguftajSc 
giunto  à Bologna  fu  da  Matilide  Conteflà,&  moglie  d’Azzo  da  Elle,  e da 
Parmegiani  incornato , & accompagnato  al  Concilio  di  Guaftalla,nel  qual 
determinò,che  le  cittàdeli’Emilia,Parma,Piacenza,  Reggio, Modona , Se 
Bologna, non  follerò  più  foggette  alla  Chiefa  di  Rauenna  Metropoli.  Per 
che  i lor’Arciuefcoui  tanto  infoperbiuanfi , ch’ofauano  voltarli  alla  Ro- 
mana, &fciò  fece  per  abballare  l’alterezza  loro . Perdonò  à Parma  la  ri- 
bellione fatta  co  Giberto  da  Correggio,6cJ’alTolfe  da  ogni  cenfura.  Par- 
tito da  Guaftalla  venne  à Parma,  doue  fu  accolto  con  molto  honore , Se 
confecròla  Chiefa  maggiore,reftaurata  dalla  Contelfa  Matilide, à gloria-» 
deli’Alfontione  della  gloriofa  , Se  mia  fempre  auocata  Vergine , fecondo 
vna  memoria  ifcolpita  in  marmo  , &Tpofta  foura  vna  colonna  fotto  Por- 
gano, del  M.  C I V.  il  XXVII.  di  Ottobre  , il  che  non  acconfentano 
gii  hiftorici , perche  quando  venne  al  Concilio  di  Guaftalla  li  tradulfe  à 
Parma,  e non  prima, & feconfecrò  il  Tempio  maggiore  : fu  in  quel  tem- 
po,& nell’anno,  com’hò  detto  M.  C V I.  eftèndo  di  già  (vogliono  alcu- 
ni) dedicato  à fanto  Ercolano,  detto  con  poco  giudicio  Ercoliano;  il  qual 
(come  attediano  i Martirologi  ) martirizato  nel  porto  d’Oftia  Tiberina, 
refe  l’anima  al  fuo  fattore.  Celebrafi  la  fua  feda  il  5 . di  Settem- 
bre, che  fu  il  giorno  della  fua  morte.  Correndo  gli  anni 

della  fruttiferalncarnatione  di  N.  S 

Si  ripofa  il  Santo,  8^gloriofo  corpo  nel 
l’altar  maggiore  della  Chie- 
fa Catedralo. 
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LA  VITA  DI  S.  MAVRITIO,  ET 
compagni  T ebani, Martiri. 

Scrìtta  da  •SSì-fonJig.  Eucberio  Vefcom 
di  Liont^>. 


L I Imperatori  Romani  da  Claudio  infitto  a Co - 
fantino  tanto  furono  nemici  al  nome  Crifliano, 
che  l'vn  cercò  di  vincer  l altro  di  crudeltà , do- 
flinatione , e di  fiorerà.  Hebbero  i minifiri  tan  - 
ti  federati,  empij,  & inbum ani,  che  da  gli  altrui 
dolori  traeuano  diletto ,F atti  adulatori  de'lor  Tr$ 
cip  i ,p  iu  gli  accedevano  aWeffer  crudeli,& feueri. 
adoperavano  contra fedeli  fuoco,  acqua, aria,  ter 
ra , ferro , piombo , pece,  freddo,  caldo,  lu (tughe, 
promeffe, minacele, e tutte  le  fere.  Leggafila  vita  di  'Mauritio  capitano  de  Te - 
bani  invito , che  per  non  intraueniral profano  facrificio  di  Maffimianofu  con 
, fuoi  di  vita (pento.  Talma  veramente gloriofa  à così  degno  Campione. Entria- 
mo nella  vittoria  illufire . 

/ Pàs- 
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PAssando  Valerio  Maifimiano  Erculeo  Vngaro  , compagno  fatto 
nell’Imperio  da  Diocletiano  Giouio  Dalmatino  , Imperatore  devo- 
niani XXXVli.  del  CCLXXVIII.  d’Italia  in  Francia , per  ac- 
quetare alcuni  popoli , folleuati  contra  l'Imperio  , per  più  facilitare  Tim- 
prefa,  haueua  comandato  in  molti  luoghi,  che  fe  gli  m and  alierò  alcune 
legioni  de’foldati.che  fecondo  Ofoardo  vna  legione  era  di  fei  mila  fette- 
cento  lellàntafei  foldati,  il  che  non  concede  Vegetio  nel  libro  dell’arte  mi 
litare,  il  qual  dice  di  fei  mila  fanti,  fettecento  trentaduo  caualli.  La  onde 
Tebe, città  famofa  dell’Egitto, polla  su  la  riua  del  cadente  Nilo , foggetta 
all’Imperio  Romano  mandò  la  fua  -,  di  cui  era  il  capitano  Mauritio, alfie- 
re Efuperio,  gli  altrhc’haueuano  gradi  inferiori, Candido,  Gereone,  Vita- 
le, Innocentio,  e Tirfo  Criftiani  battezati  con  lor  foldati  da  Zabdo  Vefco- 
uo  di  Gerufalemme.  Giunta  quella  legione  à Roma,vifitò  Marcello  Pa- 
pa XXX.  creato  del  CCXCVI.  figliuolo  di  Prioretto*  Romano, 
che  condotto  à forza  à far  facrificio  al  Diauolo,temendo  la  morte,  pofe_^ 
due  grane  d’incenfo  nell’incenfiere  ; ma  pentito  poco  dopo  fù  congrega- 
to ~vn  Concilio  di  trantatrè  Vefcoui  nella  città  di  Sella,  òc^jdlito  di  cili- 
cio domandò  perdono.  Condotto  di  nuouo  à farhl  medefimo  facrificio, 
&Tricufandolo,fù  decollato, & fepellito  nella  via  Salaria,  hauendo  retto  il 
pontificato  anni  VII.  meli  I X/*&  giorni  XXVI.  Rallegratolfi  il 
Tanto  Padre  di  tanti  Crilliani, nella  fede  i confermò , Se  gli  diede  la  pafto- 
rale  benedittione.  Partironfi  di  Roma  con  Maifimiano  , Se  pallate  Palpi 
giunfero  ad  Augano  città  principale  de’popoli  Sedonenfi,hora  chiamata 
fat>  Mauritip  di  Sauoia.Quiui  Maifimiano  à luoi  Dei  rifolle  facrificar’,ac- 
cioche  folfero  fautrici  alla  Gallica  imprcfa,&commandò  à tutti  i capi  del 
Lefei;cito, che  vi  fi  trouaflero  prefenti.  VdendoLo  Mauritio  con  fuoi  fi  ri- 
tiròmon  "vi  "volendo  intrauenire.  Ifdegnato  Mafiimiano , parucgli  cola 
degna  di  caftigo . Onde  mandò  alcuni  principali  del  fuo  campo  à cafti- 
garne  alquanti, & il  refto  aftringer’all’interuento  del  facrificio . Il  caftigo 
fu, che  tutti  erano  aftretti  palfar  lotto  vna  lancia, & contati  ad  vno  ad  vno, 
al  decennaio  era  tagliato  il  capo  . Quello  era  il  caftigo  ordinato,  quando 
vna  legione  caufaua  qualche  misfatto.  Tebani  fermi  nel  lor  penliero  à 
modo  alcuno  non  volfero  manco  accoftarfi  al  facrificio  profano . Inten- 
dendo Maifimiano  l’oftinatione  loro,di  nuouo  i fece  decimare.  Era  cofa 
degna  veder  l’animo  collante  de’gloriofi  martiri.  Sono  i Tebani  di  natu- 
ra "valorofi,  c di  gran  corpo , de  in  quello  martirio  lo  moftrauano  inani- 
mandofi  Pvno , Se  l’altro . Mauritio  gli  efortaua  alla  coftanza,  dicendo. 
Che  fe  metteuanola  vita  per  l’Imperatore  , non  gli  parelfe  iftrano  offe- 
rirla à Dio.  Perche  la  pcna,&  il  martino  finiranno,  Se  goderanno  il  defi- 
/ f deraco 
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derato  premio  in  cielo.  Quelle,  Se  limili  parole  faceuano  tal  impreso- 
ne nell'animo  defoldati  Criftiaiu,  che  ciascuno  procuraua  dfer’il  primo 
à morire  . Decimata  la  legione  due  volte,  il  rimanente  fu  interrogato,  fe 
vofeua  obedire  à MaSmiano,  Se  rilpofe.  Direte  da  parte  nolìra  all'Im- 
peratore; che  noi  fiemo  Tuoi  foldati;ma  fiemo  ancora miniflri,  Se  ferui  di 
Crifto,&  che  fiemo  obligati  à Mafiìmiano  nella  guerra,ma  più  à Dio  per 
L’animanoftra.Dalllmperatore  habbiamo  perlenollre  fatichelo  ftipen- 
dio,ma  da  Dio  l*eflcrc,&  la  vita;  à modo  alcuno  non  vogliamo  negar  Gie- 
sù  Grillo, per  obedire  à Cefare,  Maflìmiano  vdendola  rifpolla  nonpen- 
fata,  Se  la  collanza  fua  grandiffima, ^vedendo,  che  poco  gli  era  giouato 
il  fargli  decimar ’vna  volta, Se  vna, commandò  all*efcrcito,che  gii  tagliallc 
ì pezzi.  Ingenocchiati  i Santi  martiri  con  le  mani  giunte.  Se  con  la  men- 
te , e’1  cuor  eleuato  à Dk>  , volontieri  fi  dauano  alla  morte;  confortati  dal 
capitano  fuo  Mauritio  fanto,&  così  furono  tutti  mandati  alla  corona  del 
martirio.  Molti,  non  contenti  di  hauergli  tolta  la  vita,  veftiuanfi  delle  ve- 
lie fanguinofe,&  delle  lorarme  pietofe,  Se  magiauanole  prouifioni  fue, 

i 

t 

ratogii  la  cagione  , fù  inuitato  anco  elio  à mangiare  , &ra!legrarfi  feco* 
che  cofa  grata  fi  faceua  all’Imperatore.  Vittore  intefo  il  compaffioneuo- 
le  cafo,  dille  ad  alta  voce.  Mifero  me,  perche  non  mi  fono  ritrouato  con 
loro, che  quel,  ch’attenne  à quelli, à me  così  faria  intrauenuto.  Compre- 
fero i Baccanalf,ch’era  Vittore  Criftiano,  Se  lo  tagliorono  à pezzi,  accio-^ 
che  meritalle,&:  andafie  alla  celefle  menfa  de’Tebani.  Palpati  alcuni  teni-* 
pi  vnVefcouo  hebbenotitia  di  quelli  martiri  , & ne  mandò  in 
diuerfe  parti.Nella  Sagrillia  di  Toledo  (vogliono  molti) 
che  fia  la  tclla  di  fan  Mauritio.  Celebrali  la  lor 
fella  il  XXII.  di  Settembre , che  fi 
il  giorno  della  morte  , l'anno 
CCLXXXV1I. 

Vna  tefta  di  quelli  Martiri  ripofa  nella  Ghiefiu 
maggiore , giàtrafpottatju 
di  Fiandra, 

r ■:  j ■ 3‘v  £ T» 
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Se  mentre  tal  cofe  aggitauanfi.  Vn  foldato,che  non  era  Tebano,  ma  ben 
Cri  diano,  chiamato  Vittore,  iui  fortendo,addimandò,perche  ftauano  co- 
sì faftoftj&'perche  mangiauano  fra  lo  fparfo  fangue  di  tanti  morrifNar- 


li 

LA  VITA  DI  SANTO  DONINO 
Tebano , Martire. 


Scritta  da  M.onfignore  ‘Pietro  Nadali, 
Vefcouo  Equilmenfe. 

Etejìratta  dagli  Annali  di  Parma. 


p.  di 

0 n fu,  fecondo  gli  hi  fiorici,  tra  tutti  gli  Impera-  Otto- 
fon,  che  fi  folleuarono  centra  i Chrifliani , vno  brc. 
che  più  gli  odiaffedclrnahtagio  Diocletiano  , dir 
che  centra  loro  più  s'armaffc  di  rabbia  , e di  tru  - 
deità . Quando  quefi* empio  cominciò  à regnare , 

1 Prefetti,  da  quali  Ì Oriente  era  amminifiratoy 
& retto , gli  fecero  faperc,chc  i Crifiianr  erano  in 
fi  gran  numero  crefciuti,ch'cra  necejfario  affai  ir- 
gli alla  ffrouifia , ò fargli  morire,  ò da  lor’a[pet~ 

tare  qualche  notabile  riuolgimcnto  damo  dell' Imperio  Romàno , & 'à.  di- 
fpteg^o  defuoi  Dei * Onde,  accefadàra  p$r  tViparole,  il  iperfidoi imperatore, 
tinnii  * K & rac- 
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& raccolto  il  Senato,  dijfe.  me  fare  che  giimfiri  Dei  >tolcuVfamrès'i 

tanto  queflo  Imperio  aggrandito, non  poco  fieno  offefida  Criftiani,  i quali  ha  - 
no  di  cofiume  odiare  ogni  Deità , fuor  che  quella ,ch'effi  s'attrib uifc ano.  Ter - 
ciò  noi  giudichiamo, eh  e fi  debba  rigor  ofamente  procedere  contra  quefla  teme- 
raria Jeta\  &s'elejjeà  maggior'  eHerminio  M affimi  ano  compagno  ne  II' Impe- 
rio, huomo  non  men  di  lui  facrilego,  & profano . Il  Senato  lodò  la  diligenza 
dell'empio  Cefare,&fece  publicareil  decreto  ingiuflo  contra  il  Criftiatiefimo. 

In  quefii  tempi  folleuati  alcuni  ròmori  in  Francia  , paffoui  per  acquetargli 
lylaffimiano  congrojfo  ejfer  cito, indi  in  Memagna^  oue  dimorò  gran  pe^a,  & 
per  eh' era  tanto  auido  del  f angue  Crifliano,  molti  nemadò  alla  palma  del  mar 
tirio . Il  che  Donino  fuo  cameriere,^  quello  che  di  propria  mano  à certi  tem 
pigli  porgeua  la  regale  corona, malamente fopportando  tanta  perfecutione , di 
fuo  configlio , molti  con  effio  fuggirono . Tercioche  mojfo  à fdegno  l'affamato 
cane, mandò  in  diuerfe  parti  genti  armate,con  precetto , che  ritrouato  Donino , 
fen^a  veruna  compaffionejo  priuaffero  di  vita.  Vediamo  come . 

VAlerio  Ma  (firmano  Erculeo  V ngaro,  fattocompagno  nelPlm- 
perio  da  Diocletiano  Dalmatino,  Imperatore  de  Romani  XXXVII. 
del  CCLXXXVIII.  il  VI.  anno  del  lor’Imperio , eftèndofi  folle- 
uati alcuni  popoli  in  Antiochia,  in  Egitto,&  à maggior  danni  in  Orien- 
te Narfeno  Rè  de’Perfij  fu  mandato  con  efercito  groftìiTìmo  in  Francia, 
doue  ElianOj  &'A mando  gran  numero  de*  Villani  haueuano  contra  Firn  - 
perio  Romano  folcitati.  Giunto  Madimiano  ad  Augano  città  principale 
de’Sedonenfijhora  chiamata  fon  Mauritio  di  Sauoia,fece  folenne  facrifi- 
cio  à fooi  Dei,accioche  gli  fodero  fautrici  alla  Francefcaimprefo,  à cui  fu 
rono  prefenti  tutti  i capi  dell’  efercito , fuor  che  i Tebani , chepereller 
criftiani  à modo  alcuno  nò  vi  volfero  intrauenire.L’hauer  dopo  fatta  tata 
ftrage,il  perfido  Tiranno  pafoòin  Francia,  & vendico  (fi  contrai  ribelli  Im 
periali.lndi  partito,  per  danza  elefle  la  Germania,  e dimoroui  alcuni  gior 
ni.  Perche  non  ben  fatollo  del  fangue  Criftiano , di  cui  già  tinto  haueua 
più  'Volte  la  pallida  faccia  della  terra, commandò  , che  chi  non  adoraua-» 
FonnipotenteGioue,e  gli  altri  Dei,  foife  malamente  crucciato, afflitto, 
morto.  Hautone  pofeia  molti  in  fpia,  fenza  pietà  veruna  tutti  i fece  del 
capo  feemi.  Poco  meno  di  cinquecento  altri  Criftiani  vi  fi  trouarono  an- 
cora di  vari  paefi , sforzati  come  fodditi  à feruir  nelle  cofe  della  guerra 
rimperio,poi  ch’altro  fcampo  non  conobbero  alla  lor  vita,che’l  fuggire, 
ciò  conchilifero  di  far  fecretamente . Autore  di  tal  configlio  fù  Donino, 
quello  di  cui  trattiamo,  il  qual’ era  il  primo  Cameriere  di  Maflìmiano, 

& quello  c'haueua  in  cuftodia  la  corona  Imperiale,  & ch’à  certi  giorni  fo- 
• ‘‘  T " lenni. 
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lenni  di  fua  mano  gliela  porgeuajnato  in  Tebe, città  dell'Egitto  fapaofiflì* 
ma, fecondo  Valerio  Briofchi,  & Afcanio  Fagiuoli  Borghegiani»  nella  vi- 
ta di  detto  Santo,citando  vna  certa  Cronica  di  Milano  . Di  quella  non-» 
penfata  fuga  auifato  Malfimiano , venne  à tale, che  d’ira  gonfio , diffe^# 
Che  vi  muoue  ò infenfati  foldati  à perderai  ceruello,  & la  reputationc-* 
'Yoftra  l’arte  magica?  'Volita  'vltima  rouina  , infamia,  e danno.  Penia- 
te di  lafciare  la  profetinone  dellarme  tanto  honorata,per  cui  tanto  è inal- 
zato il  nome  gloriofo  de’Romani,  &quel  ch’importa  più  la  religione  no- 
ftra,  per  vn  Crifto  fòlo  morto, per  fuoi  misfatti,m  croce  da  Giudei?  Deh 
fuegliateui,  &habbiate  rifguardo  ali’honore,&  dignità  volita, fe  nò  Tifi 
degnò,  & la  difgratia  mia  caderà  foura  di  voi  irremilfibilmente,  & non-» 
poco  fia  il  darui  tempo . Rifpofero  i Criftiani  foldati.  Noi  t’habbiamo 
ò Imperatore, offeruata  nelle  guerre  la  fedeltà  (e  conofcere  la  douerefte) 
ne  mai  fianchi  fiemo  fiati  per  tènell’afpre  pugne, Se  fpauentofi  affalti.Ho 
rà  perche  tu  fei  nemico  alla  religione  nofira,la  quale  noi  adoriamo,  & co 
fediamo:  d’vn  voler’iftelfo,  non  intendiamo  feruirtipiù,  ne  meno  à mo- 
do alcuno  adorar’i  Demoni , e le  ftatoe  tue , teftè  '"vfeite  dal  tenebrofo 
Abifio.  Malfimiano  "vedendoli  in  tal  maniera  ifchernito,gli  fece  di  rab- 
bia^ fmania  altiera  tagliar  la  teda  . Trattone  in  difparte  Donino  gene- 
rofo  foldato  del  ver’Iddio,il  rimanente  de*  viui,allhor  co  graue  fenno  dif 
fe.  Giurata  non  hauemo  fedeltà  à quello  empio, & crudele  tiranno,  nc_-* 
militia  eterna, come  à Gièsù  Crifio  nofiro  vero  Iddio  ; perciò  fia  bene  voi 
tar  le  fpalle  alla  Germania, àC\  trilli  fuoi  penfieri,per  vietar  la  maluagità 
fua.  Il  che  laudato,  tutti  vna  notte  fecretamente  fuggirono, & peroccol- 
te  vie, con  prò fpero  viaggio  giunfero  in  Italia, perche  credendoli  fecuri  in 
parte,d’accordo  fi  fcòmpagnarono,  & alcuni  la  via  Flaminia, & TAurelia, 
Donino  la  Claudia  eleffe,per  girfene  à Roma  , parendole  forfè  più  com- 
moda. Intefa  la  nouella  il  forfennato  Imperatore, fubito  efpedì  genti  ar- 
mate in  diuerfe  parti  del  mondo, con  precetto,  che  ritrouatofi  Donino  in 
qual  fi  voglia  luoco,tralafciata  ogni  mifericordia, folle  decapitato,perchc 
si  temerariamente  haueua  deprezzata  l’obedienza  fua,  & il  fuo  Gioue_>. 
Gli  efecutor  affrettando  il  palio,  vinti  miglia  difcofio  da. Piacenza , ritro- 
uarono  il  fuggitiuò  Don  ine/,  intento  à paffàr’vn  torrente, chiamato  Stiro- 
ne.  Che  vedutolo  , fenza  dir  verbo  ,1’vn  dell’altro  à gara,  con  le  fpade_> 
taglienti  gli  troncarono  il  capo  , dicendo  il  Santo  martire,  nel  partir  di 
quella  vita.  Introdotto  m’hà  il  Signor  nel  regno  fuo . Chinofiì  all’hora-» 
Tincifo  tronco,  de  con  le  mani  prefa  lafanguinofa  tefta,miracolofamentc 
con  quella  pafsò  Tacque  del  rapace  fiume,  verfo  l’Oriente  caminando, 
quanto  lanciar  potrebbe  vn  forte  braccio, ò pietra, ò falfo.Iui  pofeia  giac- 
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quc.  C^eglliuo^ibi  fcxleranj&Jaomicicli  di  ftupor  pieni,  e di  tremor’in 
freme,  portarono  la  facrilega  nlioua  al  fraudolente  Imperatore,  che  forfè 
infoperbito  modrò  nel  volto  diabolica  allegrezza, & nell’Inferno  hora  l’- 
anima fdegnofa  cruccia,  Se  in  eterno  cruccierà®,  giuda  vendetta  àperfe- 
cutori  di  Giesù  Crifto.  Doue  il  graue  tronco  cade  di  Donino  Santo  trà 
le  braccia  con  la  teda,  ini  dette  per  gran  pezza  inlepolto , che  forfè  poi 
Bidèlli  terra,  ò la  pietà  d’alcuni , gli  fece  couerchió  in  maniera,  che  la-* 
lunghezza  dei  tempo  portò  gli  arbori, Sei  cefpugli  à tanto,  che  vn  folto. 
Se  códenfo  bofeo  vi  nacque  foura . vòledo  alia  fine  il  mifericordiofo  Id- 
dio dar luoco  piu  honoreuole  ai  martire  Donino,fi  vidcrono  à molti  gior 
ni  intorno  à quellabietto  fepolcro alcuni infoliti  fplendori,che fermo in- 
dicio  modrarono  di  qualche  preciofa,  ò^fegnalata  gemma.  Onde 
quelle  pietofe  genti  ricorfero  al  Vefcouo  di  Parma  ,-che  ben’intefo  il  fap- 
to,non  dimorò  venir’all’accennato  luoco.  Perche  fatto  Schiantar*  il  bof 
fco,con  caldi  preghi  à Dio,  6^fottraere  la  terra,  con  giubilo  indicibile  fi 
vide  lafepoltura  del  gloriofo  Santo , che  con  riuerenza  aperta  comin- 
ciò à fpirar’odore  foauiffimo  : defo  fi  feorfe  il  pallido  corpo , che  nelle^ 
proprie  braccia  teneua  Pincifo  capo,  Se  à lato  alcuni  fa®  di  pietra  cotta»;, 
vno , trà  quali,  con  quede  fcolpite  lettere  latine . Qui  ripofano  Poffa  di 
Donino.  Édratto  con  riuerenza  dalla  caua  folla, fu  con  folenneproceffio- 
ne  trafportato  in  borgo,  che  per  honore  di  tanto  fanto,  chiamo®  poi  da 
quelle  genti  di  fan  Donino, à cui  fu  eretta  la  magnifica  Chiefa,doue  hora 
ripofa.  L’inuentione  feconda  fu  ad  idanza  de*  Borghigiani , fatta  eoa 
gran  folennità  da  Obizo  Sanuitali  Vefcouo  di  Parma,Panno  dei-  $ 
Plncarnauone  M.  C C V I I.  Huomini,&  animali  mor- 
ii da  cani  arrabbiati  ^ per  miracolo  di  fan  Do- 
nino martire , fi  fanino,  beuendo al- 
quanto di  vino  benedetto , Se  f 

fecondo  la  cerimo- 
nia, eh  e 

coftumano  infin  al  di  prefente  i Reuerendi.  Sacerdoti  Borghigiani 
Celebrafila  feda  il  IX.dJOttobre,Panno  della  fua^ 
morte  circa  C C X C V.  Giace 
nel  detto  Gattello . 


LA  VITA  DI  SAN  BORCARDO 

Tnglefe,  Vefcouo  Vircemborgefe . 

Scritta  da  Egìluàrdo  Monaco  del  fuo  Cenobio  y 
come  svttefta  T* rittemio  Abbate  Spane- 
menfe  nel  libro  ae  gli  huomini 
illujìri  del  fuo  Ordine. 


E r c h e dette  merauegliarfi alcuno, che  le  dittine  j y.Ji 
attioni  de’Santi così  mouanogli  affetti  noflri,cbe  Otto- 
no» fapiamo  , qual  piu  di  effo  lodare , ò qual , ò brc. 
più  prima  imitar  dobbiamo . La  quiete  de'foli- 
tarffla  vittoria  de  Martiri,  la  purità  delle  V er- 
gini, la  fteurtà  de  Monaci  vgualmente  dilettano , 
v gualmente  à fe  tirano  il  noftro  cuore  • La  copia 
& così  de’ lor  meriti  non  fi  fatiagiamai  , ma  ci 
contenta . La  onde  io  teffendo  queff  opera,  tal - 
wo»  poco  dubiofo , non  fapendo  di  molte  vite  de  Santi,  qual* io 

babbi 
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babbi  à fcriuerèf'Ciàfculia  è [ingoiare,  cuifcunafè  merauigliofa , ciaf  e una  di- 
urna ; ma  io  per  dilettare  , vò  deferiuendo  le  perfettioni , & l'eccellentiebor 
d'vna,bor  d'uri  altra  profeffione.Teflè  hò  deferitta  la  vita  d'vn  Sdto  martire , 
& bora  fri  è venuto  in  penftero  la  vita  di  Bor cardo  Vefcouo , il  primo  di  Vir - 
cemborgOycbe dopo  molte fue  peregrinationi, fatto  compagno , &^poflolo  nel 
la  predicatione  diBanifhcio  ^ irciuefcouo  di  Magon^a,  con/eguì  tanta  digni- 
tà. Morti  i Rèdi  Francia > egli  fatto  Legalo  andò  à \oma , & ottenne  la  fa- 
coltà di  creare  ilnuouo  & ifcacciare  Cbilderico  vfurpatore  di  quello, 
vijfe  fantamente,alla  fine  quaft  decrepito , rinontiò  il  Pre/couato>&  non  gua- 
ri flette  à vnirft  eternamente  con  Cri  fio . La  vita  fua  fu  quefla . 

BOrca  rd  o nato  di  famiglia  nobiliflima  in  Inghilterra , fratello 
germano  di  Santo  Snuitone  Vefcouo, & paréte  di  Bonifacio  Magno, 
ne  primi  anni  fuoi  fu  ammaeftrato  nel  timore  diuino,&:  mandato  à fcuo- 
la  apparò  (.inoltrando  felicità  incredibile  del  fuo  ingegno  ) grammatica, 
retorica,  ócjpgica;  ne  mai  fi  feorffèro  in  lui  dirozamenti  puerili , ma  vo- 
lentieri fe  ne  Italia  ne’Tempij  orando;  macerauafi  con  digiuni  affidai,  vi- 
gilie efquifite,&  difcipline  acerbc.Anzi  che  per  confecrarfi  in  tutto  à Cri 
fto  difprezzò  la  chiarezza  del  fangue,  gli  amici, & la  robba,&^in  habito 
di  Peregrino, con  la  feorta  de  lo  Santo  Spirito  fuo  configliere;  il  mar  var- 
cò deÌPinghilterra,&  giunfe  al  lito  della  Cornata  Gallia , riducendofi  iru 
luoco  vile,  &;  negletto,per  alcuni  giorni  flette  nafeofo  . Predicaua  in  quei 
tempi  alla  Germania  il  Magno  Bonifacio  fuo  confanguineo,  cosi  chiama- 
todaGregprio  IL  detto  prima  Vuinfrido,  Arciuefcouo di  Magonza, 
città  dell*  Alemagna  grande  , intento  al  predicare  , èf  molto  vigilante  al 
gregge  fuo,  fu  fatto  Legato  Apoftolico  nelle  parti  della  Germania , ag- 
grandì il  colto  diuino  in  Turingia,&  in  Safionia . Conofcendoalla  fatica 
fua  effèr  bifogno  d’huomini  fidenti, e di  buona  vita;fcriffe,&  mandò  am- 
bafeiatori  à molti  predicatori  Inglcfi  , che  feco  vennefieroà  feminar  la_> 
parola  del  verbo  incarnato  , Se  à coltiuare  la  vigna  del  Signóre  ; tra  quali 
venne  Borcardo  già  facerdò te, ve.ftito  di  doppia  carità, chiamato  alle  noz 
ze  dell’  Agnello  Falcale,  il  qual  veduto  dall* Arciuefcouo,  proruppe  in  tai 
parole.  Rallegriamoci  fratelli  nel  Signorejch’alla  fatica  noftra  se  degna- 
to porger  la  mano  della  fua  liberalità-  * òc^con  fidarci  con  la  prefenza  di 
Borcardo  huomo di  tanta  ftima,  acuì faràcommeffb  ( per  la  Iddio  bon- 
tà vaticinando  di  elfo  ) il  gregge  dominicale  di  Chiliano , ò^c'ompagni 
martiri,  vnito  al  grembo  della  fanta  Romana  Chiefa  con  dottrine^.  Se 
efempi.  Se  con  la  propria  morte  . lLScruo  di  Dio  Borcardo  in  ferifleffe 
il  bacio  della  humiltà , Se  non  come  alcuni  rimoderni  infoperbito,rifpofe. 

Padre 
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Padre  Rene r end ifs.  veramente  confeflo  à tanto  carico  *on  effer 'idoneo, 
nulladimeno  io  non  rifiuto , confidato  nelSignore,  l'elettrone  tua  , & gli 
riferì  molte  grafie,  humiliandofi  in  tutte  le  cofe.  Occorrendo  à Bonifa- 
cio per  caufe  importantiflìme  andare  à Roma , conuocò  il  Ctdiegio  nq- 
biliffimo  de'Santi  hu  omini,  &^jfpofe  il  concetto  fuo  da  tutti  laudato; 
ottenne  da  Pipino  Maggiorduomo,  che  pofeia  fu  Redi  Francia,  da  Lullo 
di  Magonza  Arciuefcouo,  à cui  Bonifacio  rinontiato  haueua,da  Villibai- 
do,  Se  Vinnebaldo  fratelli;  Vigberro,  Sola,Eobano,  Adelario,  Valterio,  c 
da  molti  altri  lettere,&  ciò, ch'à  tal  bifogno  panie  necdlàrio.Prefo  in  fua 
compagnia  Borcardo , incarninoli! , e dopo  molti  giorni  giunfe  à monti 
dell’ Alpi  neuofe  con  guandiffimi  trauagli , & pericoli Finalmente  con 
la  diuinaprouidenzagiunfe  à Roma,eflendo  in  quei  tempi  Sommo  Pon- 
tefice X G 1 1.  Zaccaria  Greco,  creato  del  D.CCXXXXI.  huomo 
per  dottrina,  eloquenza,  SfTantità  nobiliffimo,  il  qual  impetrò  da  Luit- 
prando  Rè  de  LogobardLch'occupauaRauenna , ciò  che  volfe  in- fattore 
della  Chiefa.  Reftaurò  in  Roma  molti  luoghi  facri  : collocò  molte  reli- 
quiejch'erano  in  Laterano  in  molte  Chiefe,  Se  aggiunfe  alle  mura  di  Ro- 
ma molte  torri  : Andato  à miglior  vita  fu  {èpellito  in  fan  Pietro , hauen- 
do  retta  la  Chiefa  fanta  anni  X.  mefi  III.  & giorni  XVI.  Intefala-* 
venuta  di  3onifacio , cominciò  tra  fe  penfare  (hauendo  già  prefentita  la-» 
fama  fua)  che  cofa  ad  honor  dittino  potette  con  elio  trattare-» . Arriuato 
P Arciuefcouo  baciò  i piedi  alla  fantità  dei  Papa,  à cui  domandò  in  che 
parte  predicato  haueua,per  conuertire  l' altre  genti.  Raguagliato  il  fanto 
Paftore,  e d’altre  cofe  aliai  della  Germania , dille  la  cagione  della  fua  ue- 
nuta,la  qual'era  di  fondare  nuoua  fede  Epifcopale,con  autorità  Apoftoli- 
ca , in  Vircemborgo  cartello  vicino  , Se  contiguo  alla  fua  Diocefe,  propa- 
lò molte  altri  luoi  fegreti  in  odienza  del  Papa,edel  Collegio.  Perche  Chi- 
nano Scocefe,  predicatore  già  ordinato  dalla  fanta  Sede  Apoftolica  nella 
Francia  Orientale,  hora  detta  la  Franconia,  iui  fu  martirizato  con  compa- 
gni, SC  fepolto.  Se  che  faceua  molti  miracoli.  Se  che  fperaua  accrefcere-» 
il  numero  de'credenti  : Soggiunfe  ancora , che’l  Rè , primi  baroni 
Francefi  molto  inftauano.  Laudò  il  Papa  il  defiderio  del  Rè  , magnificò 
la  benignità  de'Prencipi,  ^commendò  la  diligenza  del  Legato,  compia- 
cendolo volontien . Allhora  Bonifacio  liberaliflìmo  donò  parte  delle-* 
polFeflioni  dei  fuo  Arciuefcouato,alla  nuoua  fede  Epifcopale,  Se  alla  pre- 
ienza  di  fua  Beatitudine.  Propofe  (ricercando  il  Papa  di  perfona  attaà 
tanto  officio)  Borcardo,  quefto  di  cui  ragioniamo,  Se  efaltan dolo  con  mol 
te  lode  lo  giudicarono  degno  del  Vefcouato  : non  flette  guari  il  Papa  à 
vnire  il  Conciftoro  de’ Vefcoui,e  de'Cardinali,  e di  confenlo  vniuerfalc-* 
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confecrò  Borono  Vefcouo  , edi  pròpria, m ano  l,rvnfe , il  primi)1  di  Vir- 
cemborgo ci r^à- della  Francia  Orientale , òc^egli  fare.il  priuilegio:  fecon- 
do l’v  fodera  corte  Romana  d!el  fettecéto  tinquàt’vno,&:  lettere  cometa- 
torie  à PipinoMaggiorduomo,&  altri  Signori,  L’Arciuefcouo, e Borcardo 
ringratiando  il  Pontefice, & Cardinali  prefero  licenza  di  partire,  à cui  no 
lenza  lagrime,  difie  il  fanto  Padre,  Andate  nella  pace'  di  Crifto  fratelli 
caridìmi  > operati  del  campo  dominicale , feminatori  del  verbo  diurno, 
crefca,&  multiplicafi  in  voi  il  frutto  della  'Voftra  fatica,  nodrito  dalla  ru- 
giada, & pioggia  dello  Spirito  Santo,  de  guardate  (il  che  Iddio  giamai  . no 
voglia)  che’l  nemico  non  foprafemini  le  zizanie.  Andatele  'Vaccom- 
pagni  l’Angelo  della  voftra  cuftodia  : con  l'aiuto  di  cui  polliate  adempi- 
re ogni  voftro  buon  defiderio . Partitofi  di  Rema  fenza  veruno  impedi- 
mento varcar  1*  Alpi,  de  cofteggiando  la  Bauiera , de  parte  dell* Alemagna 
giunfero  à Vircemborgo  : Elfendoli  Iparfala  fama  della,  venuta  di  tanti 
Prelati,concorfe  tutto  il  popolo  à vedergliy&  gridaua  fortemente.  Venir 
te  ò Padri  benedetti  dal  Signore  : Venite  ò feriti  del  grand’iddio  : Venite 
ò laboratori  dellanime  noftre,  aumentate , feminando  la  parola  diuina_>, 
il  gregge,  che  già  Chiliano  martire  connetti  al  Signore  : Bonifacio  , de 
Borcardo  vdendo  il  clamore  del  popolo , non  fenza  lagrime  , che  d’alle- 
grezza pioueuano  da  gli  occhi,  proruppe  l’Arciuefeotio  con  lo  fpirito 
profetico  in  tal  parole.  Mora  farai  felice  ò Vircemborgo,;  e di  cartello  a* 
bietto,conouerato  frale  città  faraofe  delFAlemagna,  gloriofo,  de  illtrftre 
pei  fanti  Corpi  di  Chiliano, de  compagni  martiri,  &:  della  prefenza,  fcien- 
za,  d>C  bontà  di  Borcardo  nuouo  tuo  Pallore.  Intanto  giunti  al  luoco  de-, 
putato  all’oratione  : il  Legato  Apoftolico  nel  cofpctto  di  tutto  il  popolo 
lui  affiliente  apprefentò  il  priuilegio  Pontifìcio,  de  co  longa  oratione  Bor 
cardo  ad  vna  voce  commendato  fù  dal  Decano  di  quel  Clero  pollo  in  fe- 
de, &:  datogli  il  porteffo  del  Vefcouato,  de  con  moke  oblationi  allhorafat- 
te  da  quelle  geti  pietofe,per  foltegno , de  gràdezza  della  Sede,  del  fette- 
ceto  cinquàt'vno.Indi  no  fenza  piato  dolci  (Timo  d’amote  partì  Bonifacio 
Legato  Apoftolico . Borcardo  ( come  buon  padre  di  famiglia)  cominciò 
-à  gouernare,  de  ammaeftrarei  comedi  figliuoli , diftinguere  le  Parodile, 
crear  Cherici,  Sodiaconi,  Diaconi , de  Sacerdoti,  non  cedàndo  giamai  di 
coltiuarla  vigna  del  Signore.  Métr’era  à sì  (ante  opere  intento, Chimeri- 
co vfurpodi  il  regno  di  Francia , efTendofi  finita  la  ftirjpe  regale . Perche 
iole  li  ano  i Francefi  hauer’i  fuoi  Regi  di  profapia  antichi  dima  regia-* , de 
quefta,che  finì  era  di  Merouingi  difeefi  da  Meroueo  figliuolo  di  Clodio 
Secondo  Rè  di  quelli,  come  raconta  Paolo  Emilio  nel  libro  fecondo  del- 
le cofe  Francefe . Onde  i nobili  conuocati  per  crear  nuouo  Rè  di  confen- 
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fo  Apoftolico,mandarono  Borcardo  Vefcouo,  Feltrando  Abbate , &fvno 
de’Capellani  maggiori  oratori  à Zaccaria  Pontefice.  Perche  giunti  à Ro- 
ma Borcardo  cominciò  à dire  in  quello  modo.  Nelle  guerre  partite  po- 
co fà,Beatiflìmo  Padre, la  Francia  pregaua  il  Signor’Iddio,  che,perche  in 
feruigio  della  Religione  Criftiana  toglieua  l'arme,  hauefic  douuto  darlo 
'vittoria.  Hora  che  l'hà  per  fua  fantagratia  hauuta,e  refi)  nel  filo  fplcn- 
dore le  Chiefe  fante,  defidera,  che  piaccia  tanto  al  Signore  del  tutto,  che 
la  ftabilifca  perpetua  ; onde  quanto  delle  cofe  pallate  ci  rallegriamo,  ran- 
co portiamo  delle  future  viuere  Teatri.  Quella  allegrezza  d’ vna  tanta  vit- 
toria non  tocca  à Francia  fidamente,  che  n'è  perciò  reftata  tutta  quieto. 
Se  in  pace, ch'ella  è anco  comune  à voi,che  con  la  eccellenza  della  voftra 
dignità  vi  accollate  più  che  gli  altri  al  Signor' Iddio,  percioche  non  è con- 
trada Criftiana  alcuna  nel  mondo, della  quale  non  liete  voi  fantiflìmo  Pa- 
dre^ alla  quale  non  lia  più  cara  la  grandezza,  c felicità  voftra,  che  la  fua 
ideili.  Sono  tré  volte  partati  nella  Francia  i Saraceni,  con  quella  medefi- 
ma  deliberatione,con  la  quale  erano  anco  (lati  così  gran  tempo  all'aftedio 
di  Coftancinopoli,perche  hauendo  in  diuerfe  contrade  abbatuto,  c roui- 
nato  due  così  gran  potenze  , hauefte  facilmente  potuto  poi  togliere  dal 
modo  rantica,e  nobile  Roma,  con  la  già  tanto  afflitta,  e trauagliata  Italia. 
Hauendo  dunque  il  Cnftianefimo  così  grande,  c potente  nemico , e con- 
giurato così  oftinatamente  alla  ruina  della  Religione  Criftiana, à tutti  toc 
ca,ma  aftài  più  à voi  di  prouederci , che  vi  trouate  qui  come  in  vna  Roc- 
ca,& in  vn’alta  fcopertadel  mondo,e  di  aprirai  ben  gli  occhi  la  notte , Se 
il  giorno, accioche  in  quella  così  poca,  c debole  par  te  , ch'è  auanzata  de* 
Cnftiani,non  redi  luogo  fenza  buona  guardia, doue  polla,  ò con  forza,  ò 
con  inganno  farfiftrada  quello  così  vigilante,  e peftifero  nemico  noftro:, 
perche  ogni  poco,  che  noi  demo  dal  diritto  fentiero,  già  fi  vede,  che  noi 
fimo  fpacciati  adatto.  E fe  non,  che  Carlo  Martello  padre  di  Pipino  fi 
trouaua  nel  gouerno  di  Francia, quarto  quel  diluuio  de’Saraceni  ci  venne 
filtra:  non  fù  mai  città, che  fofte  tanto  afflitta  in  guerra  alcuna  al  mondo, 
quanto  fi  farebbe  la  pouera  Criftianità  ritrouata,  tutta  oppreffa  da  quegli 
Barbari  di  Pipino,perche  il  veggiamo  con  gli  occhi  noftri;  non  dirò  a Itro, 
fe  non  quello, che  gli  nemici  noftri  iftefsi  non  ne  giudica:  perciò  che  men 
tre  ville  Martello, non  badò  rouina,ne  ftragge,che  haueflero  à fpauenta- 
re  i Saraceni , che  non  pallàfféro  Tempre  nelle  noftre  contrade  à tentare  la 
fortuna  della  guerra  , Se  à vendicare  col  fangue  noftro  il  fangue  loro  : là 
dotte  hà  Pipino,  fenza  fpargerfi  goccia  di  fangue,  tutte  quelle  guerre  fi- 
pite,che  trauagliarono  tanto  Martello  così  eccellente  capitano,  mentre-» 
egli  vififc-u  Ma  poflono  ben’elle  del  continuo  rinafeere , tanto  pitiche  il 
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patto  del  Pireneo  è troppo  aperto,  e pare,  che  fieno  i colli  abballiti, & 
agguagliati  al  piano  . Del  Rè  Chilperico , poi  che  non  ci  è altro  auanzato 
che  lepreghiere,che  cofahò  da  dirne,  fé  non  che  piace  (le  à Dio  , ch’egli: 
ò fotte  à Carli,  & à Pipini  vguale  nel  valore,  ò potelfe  io  fenza  danno  dei  , 
mondo  tacerlo  .*  onde  Santo  Padre  vi  prego',  che  hattendo  io  necettària- 
mente  à parlare  de’Theodorighi,  e de’Chilperici , fapiate  prima,  cornei' 
Francefi  hanno  volato  Tempre  più  tolto  ogni  calamità  foffrire,  che  noru 
dare  lo  fcettro  del  Regno  à leghimi  fucceflbri , e più  tolto  hanno  volato 
edere  riprefi  di  troppo  patienza,  che  di  poca  fede.Ma  hora  noi  non  ci  do- 
gliamo per  cagion  noltra,  ma  della  Religione.  Mi  fpauento  tutto  ricor- 
dàdomi  i mali,ei  pericoli  pailati, che  haòbiamo  hauuti  per  gli  difgratiati. 
Tlieodorighi,e  Chilpenci,  ò che  fialtato perla  naturaloro,  ò pure,  per- 
che fiacosi  piacciuto  à Dio,  fenza  fperanza  di  adombrare  almanco  la  pie 
tà,ò  il  valore  de  gli  antichi  loro;  così  hanno  tutti  voluto  più  tolto  ciafcu- 
no  imitare  il  padre  Tuo, che  quei  valorofi  getti  de’loro  antichi.  Padre  Tan- 
to contra  mia  voglia,e  con  gran  dolore  quelle  cofe  dico,  e dubito  più  del 
Pauenire,  che  del  pattato , perche  quelli  nemici  della  noltra  fede  Tono  Si- 
gnori di  tutto  l’Oriente,  hanno  in  lor  mano  tutta  P Africa.  Hanno  pattato 
quali  per  ponte  Pvn  Bosforo, e l'altro:  fono  Signori  della  Spagna  . Quatto 
lor  piace,  così  rompono,  e fpezzano  il  patto  del  Pireneo,  come  Te  follerò 
le  porte  di  cafaloro,e  pongono  à lor  voglia  mano  nella  Fràcia , che  gli  Uà 
tutta  aperta, Se  in  potere.Se  nella  Tede  regale  hauremo  codardia, inertia,& 
ben  fi  può  con  gran  verità  dire, che  ancorché  foflemo  Leoni, faremo  dai 
Ceruo  vinti.  Chi  frenerà  poi  i Saraceni  i la  nette  forfè  dell’ Alpi  ? che  no 
hà  ballato  ne  mare  alcuno,  ne  móte,ne  campagne  piene  di^ corpi  morti  à 
frenargli . li  pure  io  così  parlo  de’Saraceni  folo,come  Te  qui  in  Italia  iftef 
fa  non  li  fodero  ritrouati,che  venittero  ad  attediare  Roma  capo  del  Cri- 
ftianefimo.  Che  Te  tutte  quelle  cofe  vi  tirano  sù  gli  occhi  le  lagrime  (che 
io  ben  veggio  Padre  Tanto  i vollri  occhi)  togliete  vi  prego,  la  protettione' 
di  quella  pietofa  caufa,  intendete  quello , che  fi  può  fare,e  dire  fópra  al 
giuramento,  e la  fede,  che  fi  fuole  ad  vn  che  regge,  dare.  Hanno  giura- 
mi Francefi  fedeltà  à Chilperico,s?hanno  giurato  d’obedirgli,&  egli  è va 
lorofo,  Se  efperto  : sà  rintuzzare  l’impeto  de  gli  empi,  e difenfare  i Tuoi,' 
eh  Religione,  obedifcangli , Se  toglian Tarme  feco  in  fattore  del  Criflia- 
nefimo  : ma  Te  con  eflere  collui  capitano,  non  fi  sà,ne  può  attaccare  fatto 
d’arme,  ne  Tcacciare  dalla  Franciai  Barbari , che  tirati  dalla  dolcezza  del 
paefe,vi  vengono  più  d’vna  volta,  à voi  folo  tocca  fantiflìmo  Padre  feio- 
gliere  la  Francia  dal  giuraméto,e  fare  fede,  che  niuno  fia  obligato  à quel- 
lo, chc,benche prometto Thabbia,impedifce  la  falute  del  mondo . E per 
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finire  il  parlar  mio  corvquello  che  cominciai  , noi  rtógràriàmo  'il  Signore 
Iddio, e ci  rallegriamo  più  con  voi,che  non  defideriamo,  che  altri  con  noi 
Ce  né  rallegri, che  le  cole  di  Francia  fieno  fiate  prima  per  Martello , e poi 
per  Pipinoxonféruate,e  refe  nella  fila  antica  dignità,  e fplendore , prego 
il  Signor  Dio,  die  quéfia  allegrezza  fia  perpetua  più  nell’vniuerfale , che 
nel  particolare  . E quanto  fi  può  per  configlio  fiumano  prouedere , à 
voi  tutto  apartiene  , che  non  vi  farebbe  fiata  data  tanta  poteftà  dal  cielo: 
fe  non  fofle  fiato  bifogno  ne’cafi  vrgenti  oprarla.  A voi , dico  , apartiene 
opporre  al  furore  de’Barbari, quello  di  che  più  temono,  e che  più  cono- 
feono  la  Religione  Criftiana,che  fia  per  efferle  fommo  aiuto  . Se  io  non 
folli  qui  per  altro  venuto,che  per  piangere,  c mouerne  voi  à pietà,  aliai 
giufta  caufa  haurei  hauuto  di  venirui,  per  hauere  nel  mio  pianto,e  dolo- 
re i conforti, & i confolamenti  del  Pontefice  Romano,e  padre  di  tutti  gli 
huomini  giufti.  Che  fe  voi  potete  dami  aiuto,  e rimedio , non  facendo- 
lo,  e volgendo  le  fpallc  alla  comune  falute  del  mondo,  poiché  potendo 
non  volete,  vi  dico,  che  voi  liete  micidiale.  Quella  parola  pare  molto  gra 
uej  ma  perche  il  dolore, e la  necelfità  l’hà  cauata  fuore  vna  volta,  io  la  di- 
rò con  foporration  voftra  di  nuouo,  voi  fiete  micidiale . Hauendouiil 
grande  Iddio  Padre  fanto  dato  tanta  autorità,  e forza,  che  potere  non  ba- 
iamente aiutare  la  Francia, ma  tutta  quella  parte  del  mondo , che  adora-» 
Crifio,poneteui  quello  di  certo  in  cuore, che  con  feiogliere  Francefi  da-» 
quello  giuramento, acquiftarete  più  gloria  appreffo  iddio, e’1  mondo, che 
non  fè  Martello  predo  gli  huomini  vincendo  quegli  empi  Barbari  : per- 
che la  vittoria  di  Martello  generò  vn’alrra  guerra, la  dotte  voi  con  la  pro- 
nidenza  volit  a toglierete  dal  mondo  tutte  quelle,  che  ci  potrebbono  na- 
fiere.  Il  Papa  fi  commode  tutto  per  quella  oratione-,  ma  non  hebbear* 
dire  da  principio  di  toglierli  sù  le  Ipalle  cofa  di  tanta  importanza.  Quan- 
do poi  intefe  chiaramente  con  quanto  confentimento,&  ardore  d’anima 
tutti  i Baroni  di  Francia  amauano,  e fauoriuano  Pipino,  e che  il  Rè  Chil- 
perico  era  Pvltimo  germe  del  gran  Clodouco  , c che  non  hauendo  ne  fi- 
gli, ne  ingegno, poco  fi  farebbe  doluto  pendendo  il  Regno,  e medefima- 
mente,che  non  farebbe  fiato  huomoal  mondo,  che  ne  hauelfe  fatto  per 
lui  parola,  fciolfe  i Francefi  dal  facramento  della  fedeltà, che  gli  haueua- 
no.  Allhora  raunato  Francia  il  fuo  parlamento,  di  comune  confentimen- 
to  creò  Re  Pipino,  ma  fù  quella  così  importante  cofa  differita  infitto  al 
decimo  anno  da  che  egli  era  Maellro  della  Caualleria;  ne  vi  nacque  alta- 
mente motiuo  alcuno, ò fpauento,  come  fuole  nella  mutatione  de’Regni 
grandi  accadere.  Tanto  era  la  potenza , e l’autorità  di  Pipino  > e tanto  il 
difpreggio,  e la  viltà  di  Chilperico , il  qual  poi  da  Stefano  III.  Sicilia- 
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fio  Papa  XCVI.  fìt  vnto,  confirmato,  & di  nuouo  afloluto  dal  ghira* 
mento  con  altri  primatidclla  fedeltà  data  à Ghilderico,  il  qual  fu  detru- 
fa  col  capo  tofo  in  vn  monaftero  . Regno  Pipino  quindeci  anni , Se  fi 
il  primo,  ch’ordinale  il  parlamento . Allettate  le  cofe  di  Francia  ritornò 
Borcardo  à Vircemborgo  ; e dopo  duo  anni  delia  fua  creatione  deliberò 
di  dar  più  honorato  fepolcro  à fanti  martiri  Chiliano,  Ò^compagm.  Col 
voto  dell’  Arciuefcouo,  e di  Vircemborgefi,  ordinò  che_>  per  tre  giorni 
manzi  fi  digiunaire,&  fi  oralfe  caldamente  à Dio.  Ciò  fatto, vnito  il  Cle- 
ro in  procelfione  con  folenne  apparato  andarono  doue  ripofauano  i fan- 
ti martiri.  Borcardo  prefa  vna  Marra,  Se  fu  il  primo,  che  cauallè  la  terra. 
Se  pofeia  gli  altri  deputati , fatta  la  folfa  non  molto  profonda , d’odore^# 
foauilfimo  tutti  riempironfi , Se  cominciorno  à feoprire^»  i corpi  gloriofi 
de’martiri.  Videro  le  carni  fecondo  la  natura  della  carne,  di  quei  Santi 
ridotte  in  cenere  : tutte  le  cofe  incorrotte,  la  fimbria  de’veftimenti,  Se  al- 
cuni libri,  ch’vn  minimo  foglio  guado  non  fi  feorfe.  Eleuati  i corpi  con 
deuotione  da  terra  furono  adornati  di  feta,  Se  podi  in  vn  feretro  nobilifi 
fimo.  Vircemborgefi , Se  altri  popoli  iui  conccrfi  fecero  larghe  oblatio- 
tii  à Santi,&alla  Chiefa  Catedrale  di  Vircemborgo: le  poffefiioni  hauute 
in  dono  già  dall’ Arciuefcouo  Magontino,  Se  vna  villa, chiamata  Michen- 
ftato  , la  qual  fù  ad  elfo  data  da  Carlo  Mano  alihora  Prencipe,&  vn’altra 
detta Emborgo , Se  per  foftegno  del  fuo  Clero  il  Cartello  di  Carlembor- 
go  già  donato  da'pallàti  Regi  à fanto  Chiliano  con  tutte  le  fue  pertinen- 
eie,&  redditi.  Se  tutti  quelli  beni  furono  di  nuouo  confirmati  dal  Rè  Pi- 
pino,e da  Bonifacio  Legato  A poftolico.  Eden  do  Carlemborgo  ( com’hò 
detto)  cartello  donato  alla  Chiefa  Vircemborgefe,  per  memoria  di  Santa 
Getronde  > la  qual  iuihabitò  in  vn  monaftero  edificato  da  lei , paruead 
lminia  vergine  deuota  à Dio, la  qual  con  molte  altre  Vergini  viueua  mo- 
nadicamente in  fu’l  monte  di  Santa  Maria,  à maggior  comodo  di  feruir 
al  Signor, permutar  tutti  i fuoi  beni  col  detto  cartello , 6^  perche  era  fi- 
gliuola di  Ettano  figliuolo  di  Gofberto  Duca,  il  fanto  Pallore  Borcardo 
la  cópiacque,con  patto  però, che  dopo  la  vita  fua  ritornale  alla  fua  Chic 
fa.  Ville  alcuni  tempi  lminia, Se  andata  à miglior  vita,  con  molto  honor* 
fù  fcpellita  nel  Tempio  edificato  da  Getronde  fanta,appreflb  l’altare  po- 
llo verfo  Aquilone:  Se  infino  ai  giorno  d’hoggi  fi  vede  l’vno,&  labro  ca- 
Hello,  ritornati  fecondo  la  conuentione  alla  Chiefa  Catedralc-u  Seguito 
il  cambio  con  lminia , Borcardo  fanto  con  procelfione  folenne  trafpor* 
tò  i fanti  corpi  di  Chiliano  , Se  compagni  in  fusl  monte  nell’Oratorio  di 
fanta  Maria, & iui  dettero  tré  anni,officiandofi  fempre  quel  luoco,il  qual 
anticamente  fù  capo  di  tutu  la  Francia  Orientale . Borcardo  con  le  mani 
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gmnte,c  gli  occhi  intenti  al  cielo  vide  (per  infpiratione  diuina)  tre  cande- 
le accefc  dall'arca, nella  quale  furono  deporti  Chiliano,  «Se  compagni,por- 
tarfi  per  aria  miracolofamente,  «Se  oltra  il  fiume  'Vna  groffa  hora  nel  luo* 
co  doue  furono  martirizati,  Ilare,  «Se  pofeia  ritornarfene  al  monte , dou’e- 
rano  venute.  La  cui  vifione  intefa  da  Borcardo  , confiderò , che’l  luoco 
del  martirio  di  Chiliano  doueua  honorarfi  ; Ò^allhora  il  fanto  Padre  fui 
monte  il  già  incominciato  Cenobio,  per  viuerc  in  contemplationc,  riti* 
rato,  di  legno , rifece  di  pietra , e di  nuouo  iui  traflatò  i gloriofi  martiri, 
e diegli  fepoltura  honorata,confecrandolo  alla  Beata,  Tempre  vergine  Ma 
dre,  Se  lanto  Andrea  Apoftolo,6^al  colto  ecclefiaftico  ini  conditili  dodi* 
ci  fratelli  à far  vita  canonica  , dotandolo  di  quei  beni , che  peruenuti  gli 
erano  dopo  la  morte  d’Iminia  'Vergine. Gomberro  huomo  iliuftrifiimo. 
Se  prattico  nell' arme, infpirato  dal  Signore , Se  cóuertito  fi  mede  à feguir 
Borcardo,  Se  nudo  prefo  foura  di  se  la  croce  di  Crifio , donò  tutti  i Tuoi 
beni  ( eflendo  egli  ricchifsimo  ) alla  fanta  Chiefa  Vircemborgefe  , il 
che  fu  bene  ad  efempio  di  molti,  c della  fallite  fua.  Già  fatto  d'anni  gra~ 
ue  Borcardo  fanto, fi  rifolfe  prouedere  di  fuccelfore , accioche  il  lupo  nò 
infefti  il  gregge  fuo-,  Se  mandò  Lintfrido  Conte  all’Imperatore  Carlo  Ma 
gno  fuccefib  al  padre, Se  altri  de’più  nobili  del  fuo  Clero  à Lullo  Arci- 
uefeouo  Magontino, à cui  Bonifacio  Magno  haueua  1 inondato,  douepro- 
pofc.il  fanto  Padre  Megingaudo  di  vita, e di  coftumi  laudabiliilfino,ido* 
neo  à tanto  officio,  6^che  rinonciar’intendeua,  per  non  poter  più  fofte- 
ner'il  pefo  delle  fatiche.  Ottennerono  gli  ambafeiatori  l’intento  del  Vc- 
fcouo,che  conuocatoil  fuo  popolo  diffe.  Cari  (fimi  fratelli,  ÒC^figliuoli, 
vdite  aderto  , ò^intendetc  l’ultimo  fermone  del  voftro  'Venerando  pa* 
dre.  Se  intefo  che  l’haurete,  commendate  di  cuore  la 'voce  mia  decrepi* 
tajperchc  egli  è fcritto.  Il  Signore  fà  ciò, che  vuole . Chiliano  fanto.  Se 
compagni , à voi  di  Scoda  vennero , e d’Inghilterra  Bonifacio  noftro , Se 
non  folo  à voi,  ma  à tutta  l’ Alemagna.  Vltimamente  me  indegno  di  tan- 
to officio  il  Signor  mandommi.  Voi  fapete  quanto  per  voi  hò  fatto , Se 
operato,ma  tralafciando  le  parole  : s’alcun  di  voi  fi  fentiile  aggrauato,  Se 
contra  me  hauefle  cofa  alcuna, la  dichi  pure , ch’io  fono  per  portarne  Ia-i 
pena, conforme  alla  giuftitia.  Eccomi  alfin  de  gli  anni , e di  quefta  mia-» 
peregrinatione,  e d'hora  in  hora  afpetto  di  mettermi  su  la  via  della  carne 
vniuerfale.  Percioche  vi  fupplico , come  padre  amoreuolc , e due , e tre 
volte  anco  vi  prego  , che  queft’vno  eletto  de’noftri  fratelli , ne  lo  Spirito 
Santo,  con  (incero  affetto  di  vera  carità  accettate  in  vece  mia , accioche 
non  occupale  vn  meno  idoneo  quefta  fanta  Sede . Il  popolo  intefa-»  1*- 
«ratione  del  Santo  Pallore  non  fenza  lagrime  rifpofe  • Non  giamai 
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efier  da  lui  offefo,  ne  hauer  patito  ingiuria  alcuna,  & che  all’arbitrio  fuo 
rimetteua  il  tutto . Allhora  il  Santo,  à cui  non  meno  pioueuano  le  calde 
lagrime  da  gii  occhi,  rinonciò  à Megingando , il  qual  fu  confirmaro  dal- 
l’imperatore, e dall’Arciuefcouo,  6^  accettato  da  Vircemborgefi 'Vo- 
lentieri . Creato  il  nuouo  Vefcouo  con  paterna  ammonitione , Se  con  la. 
ianta  fua  beneditione  lafciollo  in  Tanta  pace-; . Indi  con  Tei  Monaci  mon- 
tò in  nane,  ÓQ  pel  fiume  andò  à Emborgo,  &feco  portò  alcune  opere 
lue,  &Tcon  digiuni,  difcipline , Se  orationi  afliduo  Te  ne  llaua  in  contem- 
platione,&^nó  guari  (lette,  che  fi  traduffe  à Michenftato,  Villa  già  dona- 
ta da  Carlo  Mano , onde  propofe  far’vna  Congregatione  de’Monaci,  Se 
iui  finire  la  vita-».  Ma^come  piacque  à Crifto)  infirmofie,heredità  com- 
mune  à miferi  mortali , de  aggrauato  molto  dal  male,  venne  in  agonia-». 
Sentendo  l’anima  repugnar’  alla  morte,  egli  collantemente  con  Dauid 
Profeta  diceua-» . Perche  t’attrifti  anima  mia  , &:  perche  mi  conturbi? 
Spera  in  Dio , perche  predo  lo  laudaremo  in  cielo , Se  goderemo  il  vol- 
ro  fuo  fempremai.  Di  nuouo  riuolto  al  fuo  Crifto  , Pitia  elortando  , di- 
cendo . Come  brama  aftetato  Cerno  i fonti  dell’acque  , così  brama  l’a- 
nima mia  tè  Signore . Sete  ha  l’anima  mia  di  tè folo  Dio,  fonte  viiio, 
6^^  ftrugge  dicendo  . Quando  verrò  io  mai , Se  queterommi  nella  vi- 
fione  tua-» . In  quelli  eftremi  s’affaticaua  il  gloriofo  Padre  à confidare^ 
l’anima  fua  , dicendo-  Ov  come  fono  amabili  le  tue  celefti  cafe.  Signor 
de  gli  eferciti  t Si  confuma  l’anima  mia  folamente  nel  confiderare  i tuoi 
palagi . Il  cuor  mio.  Se  la  carne  mia  gioifeono  ripenfando  à tè  Dio  vi- 
no. Orando,  Se  (almeggiando  dolcemente  , Se  affrettandoli  à finir  que- 
fta  militia  terrcftre , prefe  con  deuotionc  grandiffima  il  facrofanto  viati- 
co Sacramento  dell’altare,  Se  l’vltima  vntione  ; pofeia-.  raccomandando 
l’anima  nelle  mani  del  Signore, gliela  refe  in  Tanta  pace-* . Il  fecondo  di 
Febraio  D-  C C X C 1.  dopo  quarantanni , che  fu  creato  Vefcouo , Se 
Fhauer  foftenuto  il  graue  pefo  del  Paftoralato . Megingaudo  dopo  lon- 
go  pianto , procurò  di  far  le  debite  efequie  al  fuo  fanto  Vefcouo , Se  ot- 
tenuto il  gloriofo  corpo  , illuftre  dimoiti  miracoli,  con  moltitudine^ 
de’  popoli , che  piangeuano  la  morte  dei  venerabile , Se  dilettiamo  pa- 
dre, lo  repelli  nella  città,  SC nell’arca  , doue->  felicemente^  giacciono 
Chiliano,  Se  compagni  martiri , honorato  déu  tutte  quelle  Prouincie^. 
Vgo,  che  dopo  alcuni  anni  fucceffe  nel  Vefcouato,  reftaurò  il  Monafte- 
ro  edificato  da  Borcardo  Santo , Se  iui. con  folennità  trafportò  il  glorio- 
fo corpo,  ordinando,  per  tal  memoria,  ch’ogni  anno  fi  digiunafte-»  tre 
giorni  inanti  la  quinta  feria . Il  X 1 1 1 1.  d’Octobre  lo  métte  il  Marti- 
rologio , & la  fua  morte  s’afcriue  al  fecondo  di  Febraio.  La  Tanta-» 
~ > Chiefa 
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Chiefa  di  Parma  celebra  la  fua  fetta  il  XVII.  d’Ottobre , che  fu  forfè 
il  giorno  dell’vltimatraflationein  Berceto  Gattello  de’Roffi , doue  ripo- 
fa  nelliu  Chiefa^  di  Santo  Moderanno  Vefcouo , in  Un’arca  di  piombo# 
Veggano  i noftri  Hiftoriografi  il  Vefcouo  Lipomano  nel  quin- 
to volume  ; <5c  trotteranno  fe  fi  fcriue  Borcardo,  ò 
Brocardo  fecondo  il  lor  mal’vfo. 
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LA  VITA  DI  S.  BERTOLDO 


ConfefTore,  Parmegiano. 

■ O c * 1 - ' ■ '•  '■  ; ■ . :v 

EJìrdttn  dagli  Annali  di  Tarma. 


2 I.di 
Otto- 
bre, 


Tel  che  fuol ’ allenir * à chi  valicando  l'ampio 
mare ,,  quando  c a ff alito  dalle  procelle  ofeure , e 
terribili , chefe  vede  vn  lume, cele  fi  e fi  rallegra , 
& con  lafua  J corta  s*  auicina  à qualche  de  fiderà* 
to  porto  ; il  medefimo  auiene  à me  pouero , & er - 
rante  pellegrino , mentre  vò  folcando  il  mare  di 
quefla  caduca,  & mifera  vita,  affalito  da*  traua- 
gli,non/ol  del  mondo , ma  de  gli  h uomini,  che  fin 
qui  con  mille  torti  ingiufl amente  hfrpatito , quafi 
che  l affaticarmi  à beneficio  di  tutti  niente  migioui , & fecondo  le  lingue  del 
fecolo  viuente , mi  fia  di  poco  profitto  , dii  che  manco  mi  curo , perche  tutte  le 
mie  fatiche  viueranno  ad  honordi  Dio , & il  fondamento  fia  di  giouarpiù , 
cb'à  mè  ftef[o,alproffimo>  e di  mantener  mai  fempreviua  la  memoria , quafi 
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fmarrita  ài  tanti  Santi,ma  quanto  maggiormente  fono  combattuto,  veggo  nei 
miftico  cielo  della  fanta  Cbiefa  i chiari,  & risiedenti  lumi  degli  e ferri  fide  S à 
tUmolto  mi  YÌcreo,&  con  la  lor  guida  mandrino  verfo  ilporto  deila  vita  im~ 
mortale. Quindi  è,  che  tutti  i boni  fi  dilettano  di  leggere  le  vite  de  Santi  buo - 
mini,&  io  di  lor  parlando  non  mi  fianco  giam  ai,  anifi  m apparecchio  à deferì- 
uere  la  vita  di  San  Bertoldo,che  come  nacque  in  Tarma,  peregrinò,.vijfe , & 
moritpiacciaui  con  la  mente  clcuata  à tanto  Santo  vdirmi . 


GVerrecciando  gli  impetuofi  Francefi,  & i feroci  Inglcfi, 
Se  defolando  città,  caftelli,&-  ville , Abondio  Inglefe,il  padre  di  cui 
fanello,  affretto  da  neceflìtà  Cgrande  fi  partì  con  la  moglie  d’ Ingilter- 
ra,  lfola  dell’mar’ Oceano ,.  ricca,  SC molto  potente , Se  venne  ad  habita- 
re  à Milano  città  principale  di  Lombardia* SC  lì  mede  ad  efercitare  Fatte 
fna  di  Calzolaio, per  guadagnarli  il  vitto  giornahrxte.Sofpettandopoicia 
di  guerra,  & ritrouandoli  quell’anno  careftia  fi  tradulfe  à Parma,  allhora 
foggetta  alla  Cbiefa  Romana , Se  nel  monaftero  di  Santo  Alellàndro  in 
vna  angufta  cafa  fi  pofe . donofeiuto  polcia  per  huomo  di  buona  ~vita, 
con  la  moglie  nel  mònaflero  pratticaua,leruendo  in  l’arte  fua^  le  Mona- 
che, che  per  foftenei fi  , dà  quelle  riceueua  granili  elemofine . Il  primo 
anno  la  moglie  fua  chiamata  Berta  partorì  vn  figliuolo,&  lo  chiamò  Ber- 
toldo (per  eifer  la  madre  di  Brecegna  ) Se  nodnlo  piamente  in  (ino  all’an- 
no di  fua  vita  fetténaio.  Il  padre  per  piu  comodamente  leruir’à  le  Mona- 
che le  infegnò  pofeia  l’arte  fua  ; Auenne  vn  giorno , che  Bertoldo  lauo- 
rando  fi  ferì  vna  mano,  Se  fparfe  molto  fangue,  la  onde  fri  fe  dille . Sa- 
rammi  più  laudabile  fparger’il  fangue  per  Crifto,ch*egli  per  falute  noffr* 
già  lo  fparfe,  che  patir’in  quello  cieco  mondo . Perfeuerando  in  quefto 
fuo  penderò, cominciò  à conuerfare  con  alcuni  Sacerdòti,  6^apparò  le^> 
prime  inftirutioni  Cri(liane,cioè  il  Pater  nofter,  l’Aue,  Se  il  Credo, i pre- 
cetti del  Decalogo, l’opere  della  mifericordia  Corporali,  Se  Spiritoali,  Se 
i doni  dello  Spirito  Santo , 6^qual  fodero  le  pene  de’  peccatori  nell’in- 
ferno,^ il  premio  de’giufti  in  cielo.  Fatto  d’anni  dodici  fu  infpirato  dal- 
lo Spirito  Santo,che  procede  e dal  padre, e dal  figlio  fenza  differenza  al- 
cuna, <$C^fi  rifolfe  abbandonarti  mondo, & feruircon  calìità,  Se  humiltà 
à Dio , Se  al  glotiofo  Pontefice  Tanto  Alellàndro  . Manifeftò  quello  fuo 
volere  al  padre,:&^aUà  madre , Se  con  le  ginocchia  in  terrà  domandò  \sl> 
loro  benedittione.  Mollo  il  padre  à mifericordia  lo  pregaua , che  nella-» 
fua  vecchiezza  non  fabbandonallc,à  cui  Bertoldo  rifpole.  Per  accoflar- 
mi  à Crifto,non  vi  lalcio,il  qual  e noftro  Creatore-, quello  vdendo  la  ma- 
dre dille  al  marito,  LafciamoLa  à quello , che’l  Signor  n offro  L’infpira, 
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perche  lo  criirfecra^priim  > ch?in  qnefto  mondo  ‘aprefle  le  luci  à Dìo. 
A boncl io  ciò  iticela  afiià.nsogliejdiffe  à Bertoldo.  VAiigliu-ol  mio>&  fé-  , 
concitavi  valer  deè^o.itèO;fe.eydpKjcfrctf.  àrtmeThòre:  ricordici, ^pttegar per .t 
noijkrciackè  fitti  txijue^ mòrtalvkà>ft  miedfitfioiii  èiejó  SLgòd&EsJueU** 
km^éi*6ala{-;  Gannita ^ertald^ilavparennia  benediéciote  don  altógped-*: 
2ra^i4òfeiii^aib^4eren4a  ròad^e:Abba4drax^\ifpofei^1fi  tòrxttyfuó 
la  pregò,che  lo  volefie  accettare  neìnumeró  de’ tuoi,  altaléna  per  Cbnbec- 
fo.  V Abbachila  intefa  la  volontà  fila  , con  confentimento  del  Capitolo 
Faccettò.  II. Santo. coaferùbi*  diigirito' {emina , digiunaua  ^ òc^faceùàl^ 
attenenza  grande;  era  humilej  patiente,<Sc  manfueto3dc  ogni  notte  Vrfho 
ra  inanzi  Maturino  (idei!  atta,  ni  ed  i tanfi  a ; S i fica  tra  tettigli  altari  dettai 

Chiefa,  la  pafiione  di  Giesù  Cribro  ; Con  attidue-fiifcipliae  fi  macéràéai>; 
vigilie, & digiuni,  portati à' di  continuò  l’afpro  Silicio  , tutti  i Veneri , iiu», 
memoria  della  palfiané>con  vna  sferza  di  ferro  fi  per coteua,  Se  effonde-1 
uafangu-e  in  copia,.  Habitaua  in  vna  camera apprettò  la  torre.  Vna  not- 
te vinto  dal  Tonno,  e dai  longo  digiuno,  gli  apparile  Santo  Aleflandro  , e 
ditte.'  Bertoldo  va  à Roma;  Se  vifita  la  Catedrà  suda  qual’io  fono  iedu- 
to  letti mo  Pontefice  dopo  San  Pietro.  Siiegliatcifi  il  Santo  , tutto  confo-) 
lato  ringratiò  Iddio,  Se  Aleilàndro , con  giubilo  infinito  ritrouò  TAbbà-ì 
della.  Se  prefelicenza  di  con  feguiril  .viaggio  Tuo,  bau  enfiale  ifpotto  il  fon 
no  fuo . Giunto  frà  pochi  giorni  à Roma  vifitò  la  Catefira  di  San  Pietro, 
e tutti  i luoghi  pij,  e le  barioni;  'vi  bette  vnaQuarefima,  e dopo  la  Re- 
furrettione  ritornò  à Parma,  Se  intefe  la  morte  deTuoi  genitori . Onde.-» 
corichiufe  andarà; Viéna,città  della  Francia,  & vifitò  THofpitale  di  Santo 
Antonio,  feimatofi  ini  alcuni  giorni  à compaflìone  de’poiieri  infermi  col 
fegno  della  croce  molti  ne  fanò.  Volò  la  fama  de’miracoli  ,Sc  molti  con- 
correuano  à quello  fant’huomo  per  grafie  particolari,  ma  egli  fi  nafeofe. 
Se  fuggi,  feguitato  però  Tempre  da  vno,che  giamàì  lafciar’il  volfe,  infino 
à tanto, che  non  fi  rifanafle  vn  fuo  figliuolo  infermo. Ritornato  à Parma, 
Se  al  feruicio  del  fuo  monattero, giornalmente  accrefceua  in  maggior  fan- 
timonia;  feruiua  à poueri  con  humilrà,&  affabilità  grande,  cercando  per 
fia  città  elemofina:  vn  giorno  vn  cieco  gli  addimandò  elemofine.  Se  egli 
porgendogli  vn  pane  dittò.  Guardi  confò  bianco  quello  pane  } alle  cui 
parole  iliummofli  il  cieco-,  dilche' ringratiò  Iddio , & il  Santo  infieme_->. 
Peruenuto  (cofneà  Iddio  piacque)  à gli  anni,  che  doueùaeternamente^ 
riftorarfe,.nel  mezo  della  notte  al  folito  vigilando.  Se  imalfidna  oratione 
mentale  refe  l’anima  al  fuo  creatore , Se  fe  n’andò  felicemente  al  cielo. 
Le  campane , non  così  tolto  languido  il  corpo  lafciò  lo  fpirito,da  fe  (tettò 
ibnarono,ne  mai  celiarono  fino  che’l  lànto  cadauero  non  hebbela  fepol 
i ! tura. 
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tura.  Merauegliandofi  le  Monache  di  tal  nouità'  ti  ritrbuarono  in  Chiefa, 
ma  nel  venirui  videro  vn  gran  fplendore  nella  cella  di  Bertoldo, & entrai! 
doui,fentìronov{iJ  odore  f^auidimo,  & il  Santo  videro  ingenocchiato  co 
vn  breue  in  mano,  perche  credutolo  viuo,&  fecondo  il  fnocoftume,  che 
oradè,adimandorno  di  tal  nQUità/,  ma  non  hauendo  dal  morto  rifpofta^, 
ftupide  quelle  madri  riferirono  al  Vefcouo  di  Parma  il  tutto.  Il  Vefcouo 
fubito  andò  alla  cella  di  Bertoldo  Sato,&  videlo  ingenocchiato  con  quel 
breue  in  mano  : meraiteg'liandofì  grandemente  : con  fomma-  riuerenzsu 
prefe  il  breue, il  qual  neffuno  gliel’haueua  potuto  togliere,^:  lo  Ielle,  ma 
quel,  cPin  fe  contenede,non  lo  yolfe  narrare.  Commandò, che  folle  fe- 
pellito  à lato  fmeftro  della  Chiefa.  Hauuto  il  gloriofo  corpo  il  fepolcro, 
le  campane  fi  fermarono . Fu  pofcia  canonizato  da  Calillo  1 1.  Borgon- 
do  figliuolo  del  Conte,  Papa  GL  XV 1 1.  creato  del  M.  CX  IX.  il 
qual  fuperata  la  fcifma,fù  confermato  Pontefice, & confinò  Gre- 
gorio Antipapa  in  vn  monaftero  . Vide  nel  Pontificato 
appi  V.  meli  X.  de  giorni  XIII.  Celebrali 
la  fja  fefta  il  XXI.  di  Ottobre  , che 
f fu  il  giorno  della  fua  morte,  ; 

* : correndo  gli  anni  del 

la  falute  noitra 
M.Cl. 

Giace,  nella  Chiefa  di  Santo 
Aleflandio. 


2 T.di 

Otto- 

bre. 
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LA  VITA  DI  SANTA  ORSOLA* 
E delle  vn dici  mila 

•'  -:;'i  ì;  ■ •:  : : , ; • ; ; : ; 

òc  Martiri  i 

ouoahy.  li  .ém  ìj  l - ■ tnM  d,  otìóahV  fi-òdi 

Scritta  da  Sìgiberto  zSllonaco  Gemblancefe . 


Olendo  z7  vfcirin  campo  contra  Go  • 

lia  Gigante , raccontala  d Saul  alcune  fue  vaio - 
ro/f  prozie , cowf  jz  legge  nel  libro  de' Rè  ; ww 
l' altre  gli  di  fife  . Cta  quando  egli  ma  volta  guar- 
daua  le  pecore  delpadrey  ammalò  vnOrfo , che 
vìa  fi  recaua  vna  pecorai  cauandogliela  di  bocca , 
& liberandola  dalla  morte . 3S(o#  fin^a  diurna 
prouidenr^a  il  padre  di  Sant’Orfoìa , lepofenome 
Orfola  y che  picciola  Grfiola  vuol  dire . Tcrche  à 
guìfa  d'vrìahro  Dauid  doueua  asfaltare  il  grand' Orfoycioè  il  Demonio , & ca- 
ttargli di  bocca  vndici  mila  Vergini y le  quali  per  amor  juo  fi  fecero  Cnfliane> 
& patirono  per  Criflo  Irla  in  che  maniera >è  di  mijkro,  chyio  lo  defcriuU 

s : *1*: 
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NE*  tempi  di  Marciano,marito di Pulcheria , forella  di  Teodofio  1 1. 

Imperatpre  L I X.  figliuolo  d’Arcadio,  ch*impei?ò  dopò  Teodo- 
fio del  C C C C L 1 1.  con  Valétiniano  I I I.  ammazzato  in  Roma- ha- 
uendo  regnato  felicemente  anni  V I.  tra  Tuoi  fu  morto  à Coftantinopo- 
li.  In  Bretagna  era  Denofo  Rè  Oatolico,&  giufto  , il  quaFhauenà  vna  fi- 
gliuola, Oriolai  chiamata0  che  le  fu  addimandatain  matrimonio,col  mczo 
d’ambafciatori,per  vn  figliuolo  d’vn  Rè  pagano  fuo  vicino  potentifiìmo: 
dilche  reftò  molto  turbato  , sì  perche  era  pagano,  sì  perche  era  mag- 
gior di  forze, & lo  temeua.  Stando  così  in  forle  Orfola  inteie  il  fatto , Se 
Taffanno  del  padre  : onde  riuolta  con  l’oratione  à Dio , fu  efaudita,&  in- 
fpirata^lla  rifpofta  del  Rè  pagano, la  qual  fu  quella.  Che  delTvno,e  del- 
Taltro  regno  fi  cercafì'ero  dieci  donzelle,  natte  di  (angue  illu(lre,ScJi  eia- 
{cuna  fodero  date,  infieme  con  Orfola  mille  altre  donzelle , in  maniera, 
che  foifero  in  tutte  vndici  mila-,  Se  vniteandafferoin  vndici  nani,  per  tré 
anni  continui,  pigliandofi  piacer  nel  mare,  che  confina  ali’vno,  Se  l’altro 
regno.  Perche  pafiato  il  detto  tempo,  fi  fariano  pofeia  le  nozze  d’Orfo  - 
la,  e del  figliuolo  del  Rè  pagano.  Ottenne  Orfola  Tinteti to  fuo, e dal  Rè 

(>agano  le  furono  mandate  le  donzelle  illuftrL,  alle  quali  Orfola  moftrò 
ieta  prefenza.  Primieramente  procurò  il  battefimo  di  quelle,  ch’erano 
pagane,  e dipoi  hebbe  con  loro  diuerfi  ragionamenti,  infiammandole  al- 
Tamor  diuino.  Manifeftò  Tintentione  fua , & la  rendanone  hauuta  dsu 
Dio  in  quefto  fatto.  Entrarono  alla  fine  tutte  nelle  nani , Se  era  meraue- 
glia  grande  veder  con  quant'ordine  Orfola  le  gouernana  . I popoli  cir- 
conuicini  de’luoghi  maritimi  vfeiuano  à vederle,  Se  à ciafcuno  parerla  vn 
fpettacolo  piaceriolifiìmo,  confiderando  gli  ordini  loro,  & le  maniere^, 
che  moftrauano  di  combattere  ; durò  quello  fuo  piacere  poco  meno  di 
tre  anni . Auicinandofi  il  tempo  prefillo  alle  nozze,  ÒQjd  nodo  indiffolu- 
bile  del  matrimoni^.  Orfola  cominciò  à pregar  Dio  iftantemente,  che  fi 
degnaflfe  accettarla  con  tutte  le  fue  'vergini,  per  fpofe . Effendo  nelle  na- 
ui,  venne  vna  fortuna, che  le  cacciò  al  porto  di  Tile,  Se  entrarono  nel  Re- 
no fiume,pel  qual  nauigando  giunfero  alla  città  di  Colonia , nella  quale_> 
Sant’Orfola  hebbe  xiuelatione,  ch’ai  fuo  ritorno.ella  con  Taltre  'Vergini 
efier  doueua  martirizata  in  quel  luoco.  Orfola  conferì  quella  fila  vifione 
alTaltre,  che  moflrarono  di  fentirne  fommo  piacerei . Pafi'orono  inanti 
pel  fiume,  e vennero  à Bafilea,che  difmontate  in  terra,  & andate  à Ro- 
ma, vifitarono  i luoghi  fanti  ; reggendo  la  Chiefa,  Leone  Magno  Tofca- 
no  figliuolo  di  Quinciano  Papa  X L I X . creato  Tanno  C C C C X L. 
huomo  eloquenufiìmo,  cho  fotto  il  fuo  Pontificato  fu  celebrato  il 
Concilio  di  Calcedoni  contra  Diofcoro,&  Eutichio  , Se  Roma  prefa  da’ 

Vandali, 
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Vandali.  Campò  nella  fede  anni  XX.  meli  1 1.  Se  giorni  1 1,  Partite 
di  Rania,turte  inanimite  al  martirioricornarono  à Bafilea,  indi  à Colo- 
nia, adèdjataalihora  da  gli  Vnni,  gente  Barbara,x:he  per  tutta  Francia,  Se 
Akraagna  Macellano  danni  i’nfoportabili,  Se  occiftcm  grandi . Orfola  con 
1-vndici  mila  Vergini  fmòtò  in  terra;  perciòche  veduta  da  quelle  Barbare* 
genti,&  nemici  deirhonore,come  Lupi  affamati, voraci, andarono'  ad 
addire  le  fante  Vergini  con  animo  di  Paleggiarle  , Se  leuarle  Thonoro . 
Manticlle  difendendofi  con  voci, de  con  frridi  lamenteuoli;  mifero  mano 
allarme  quelle  genti  fiere, Se  per  odio  de’Cridiani  feceroialoccifiono, 
che  riai  di  vino  (àngue  correuano  per  quelle  campagne.Per  faluar  la  ver- 
ginità fua  le  donzelle  s’inanimiuano  à vicenda  , hauendo  per  gratiaTpe- 
ciale  il  morire  per  Giesu  Crido  Orfola  (anta,  à guifadi  capitano  inulto, 
fiiceua  animo  à queda,  Se  à quella, dicendo.  Su  amiche  mie.  Se  fpofe  di 
Cri  (lo,  ricordate-ai,  che  la  dote  ricercatadal  vofiro  fpofo , è ilvoftro  fan- 
gue  : però  non  dubitate,  che  predo  faretefeco  nellalto  cielo  in  gaudio 
eterno.  Quello  martirio  del  mondo  durerà  poco,  ma  il  merito , che  ne 
portarete  non  hauerà  mai  fine.  Orfola  veduta  da  quei  Barbari  Urani , Se 
infedeli, fù  giudicata  perla  fua  bellezza,  Se  leggiadria  la  prima  di  quelle_> 
Vergini  martirizate , perche  condotta  inaiati  il  loro  capitano  generale,  il 
qual  prefo  dalla  fua  bellezza, le  fecemolre.o(ftrte,dandole  àcredere,che 
la  voleua  per  moglie  ; la  confolaua  modrando  nel  volto  dolor  grandifli- 
niP; della  morte  delle  file  fide  compagne,  promettendo  affai.  Orfola  ri- 
fpofe,che  non  attenderla  alle  fuelufinghe,&: lo  difprezzaua  in  tutti  i mo- 
di. Il  capitano  Barbaro  gonfio  d’ira,  e di  furor  mede  vna  freccia  su  l’ar- 
co^ tirando  à più  gran  polla  pafsò  il  petto  alla  gloriofa  Vergine’,  Se  così 
refe  l’anjma  à Dio . Di  tanto  numero  di- Vergini  vna  chiamata  Cordola 
redo  viua,ch’in  quel  conflitto  fanguinofo,  s’era  nafeofa,  ma  (copertafi  il 
giorno  feguente,  inanimita  dal  fuo  dolce  CriAo, ella  ancora  confeguì  la_j 
palma  del  martirio.  Siti.ene  per  certo , che  Sant’Orfola  fpofadi  Crido, 
con  le  fue  fante  Vergini  aiutai  fedeli  Ciadiani  nel  ponto  della  morte; quel 
li  però,chhn  vita fi hanno  hauuta  in  deuotione,&  fi  ricordano  raccoman- 
darli  a quella,  à tutta  la  fua  compagnia.  La  Chiefa  celebra  la  fua  fe- 
da il  X X I.  di  Ottóbre,  che  fà  il  giorno  del  loro  martirio,  correndo  l’- 
anno CCCCLIIII.  ò poco  più  intorno.  Vna  redadi  quefte  Salire^» 
Vergini  ripofa  in  fan  Rocco, Oratorio  de’ Padri  Giefniti . Et  vn’altra  nella 
Chiefa  di  San  Giouanni  Battida  in  Codipon.-te , officiata  da  gli  Reueren- 
di  Padri  di'  San  Francéfco  di  Paola >di  Fiandra  già  trafportate. 

\i  * ; 1 . : o:;i  k c;,i  cci  «o*  ; - : : .intuir* 


LA 


I 


9$ 


LA  VITA  DI  SANTO  MODERANDO 


. 

I:  b obnv  : 

• rii 03  li  of: 


FRANCESE,  VESCOVO. 


SOfl: 

■!.  C 
.035 


Pvcdoncfc 


Tpratta  da  oli  Annali  di  Tarma. 


1 huominiych* adirano  ad  vna  fantità  di  vita,  2 1.  di 
s’acquifìano  nel  mondo  sìgloriojo  nome,  che  fono  Qtro- 


con  mille  honori  da  ciafcuno  celebratile  lor  coflu  brc. 
mi,  e meriti , fi  come  apprejfo  Diofono  chiarijfi- 
miycosìfono  ammirati  da  quelle  nationi,alle  qua 
li  peruiene  la  fama  loro  ; e tale  è il  premio  di  chi 
fempregioua  : che  mentre  à quefla , <&  à quell' al 
tra  gente  impetra  dal  Signore  gratie  infinite , de- 
lia ogni  lingua  a narrare  le  fue  lode . Con  così  pu- 
ra fantità  di  vitayilgloriofo  fi loderanno , che  Vefcouofà  di  Bidone,  non J bla- 
mente in  terra  s3acquifio  molta  fama,  magran  merito  in  cielo,  come  diraffi  in 
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quefla  hislovìa , la  qual  tanto  bebbeil  tempo  nemico,  c h'àpena,  habbiamoipoi 
tuto  ritrouar'i  frammenti. 


MOderanno  (come  fi  crede  ) Ai  nationc  Franccfe,  vifle  ne9 
tempi  di  Chilperico  di 'nome  Rè  di  quel  regno  Secondo  del 
iettccento  ventiduo,ò  poco  meno  intorno  :huomo,che  fecondoil  com- 
mime  giudicio  (oltre  la  buona  vita  Cua  ) regger  doueua  conmoderanza 
ciò, che  per  voler  diuino,  fé  gli  afpettaua . Auenne,  che  per  degni  fuoi 
meriti  fu  creato  Vefcouo  Redonefe , nel  Ducato  di  Bretagna,  fuffraga- 
neo  dell’ Arciuefcouo  deTuroni  , popoli  della  Gallia  Ludunenfe.  Affet- 
tate le  cofe  necefiàrie  alla  Sede  Epifcopale , fi  rifolfe  con  licenza  di  Chil- 
perico vifitar  peregrinando  lolla  de’gloriofi  fanti  Apoftoli  Pietro,  & Pao- 
lo nell’alma  città,  allhora  fiotto  il  felice  regimento  di  Gregorio.  I I.  Ro- 
mano Papa  X C.  creato  del  fettecento  fiedici,  à cui  J'Imp’eratcrc  Filip- 
pico  Dardano  moffie  guerra,  fiotto  di  cui  fi  conuertì  gran  parte  della  Ger- 
mania^ nella  fede  ville  anni  X 1 1 1 1.  meli  X.  Se  giorni  XXII.  Mo- 
lleranno (hauendo  ottenuto  dal  Rè  Pimento  fu© ) fi  ridalle  nel  monafte- 
rodi  Remigio  Santo  Arciuefcouo  Remenfie  nella  Gallia  Belgica  poco  di- 
fcofto  dalla  città  edificatoci  cui  corpo  gloriofio  iui  ripofia.  Il  Vefcouo  ve- 
duto da  quei  Monaci  volontieri  tratennefi  alcuni  giorni,  d^compiacciu- 
to  da  Bernardo  cullode  del  reliquiario  d’vna  parte  della  fiuolairilicio,  Se 
fudario  diRemigio  fanto,con  giubilo  innenarrabile,&  molti  ringratiamé- 
ti  prefe  il  camino  verfio  Italia  con  alcuni  fuoi  fidati , Frettando  à più  po- 
tere il  camino  giunfie  al  tramontar  del  Sole, dopo  qualche  giorni,  all*  Alpi 
di  Bardone.Soprauenuta  la  notte,&.  volendoli  rifiorare, appefie  I*  reliquie 
c’hauaua  à vn’iiice  arbore  noto  : defto  al  far  del  leggente  giorno  incarni- 
nodi  verfio  il  monte,  Se  eflendo  buona  pezza  inaliti, gli  louéne  delle  feor- 
date  reliquie  pendenti  all’Ilice -,  onde  e (pedi  Tubi  to  "Vn  fiuo  chiamato 
Volfadio  per  effe , ilquale  ritornato  adietro , giunfie  al  luoco  doue  perP 
deuano  le  reliquie  fante,&  alzando  le  mani  per  pigliarle,  elle  (ò  miraco- 
lo d’iddio)  maggiormente  s'eftoglieuano  inaria__> . Merauegliandofi  di 
cotal  fatto,  folleuofiì  il  remore, & peruenne  all’orecchie  di  Moderanno, 
che  fimarrito  .anc  eifio  in  buona  parte  rifiefiè  la  via,  S^ritrouofil  al  mede  - 
(imo  luoco,  Se  riuerentemente  alzando  per  pigliarle  ambe  le  mani  fecero 
il  filmile,  defediamo  fi  sforzarla  d’e.rgexfi , tanto  più  quelle  fuggiuano  ver- 
fio il  cielo.  Il  Vefcouo  per  tal  nouicà  trauagiiato,la  notte,  che  venne  con- 
finai ò,  tutta  in  orare  : cominciando  apparirai  Sole  in  Oriente  celebrò  la^ 
fianta  Meda  nel  monaftero  di  Sant’ Abondio  martire.  Se  ritornato  alle-re- 
liquie  con  grande  fuo  contento,  & forfè  per  Pintcrceflione  di  Remigio 
* Santo 


mcbernardo  vescovc  rj 

fantolerihebbe , Se  per  degna  aYte  fatto  al  detto  monafte- 

ro,indi  riprefeil  camino . Nell'erta  Salita  di  monte  Bardone  , peruenne  à 
vn  monaftero  piantato  nella  Sommità  del  monte  in  honore  del  Padre 
fan  Benedetto,  &:  ini  ritrouò  Luitprando  Logobardo  Rè  d’Italia  , il  qual 
prefentendo  il  miracolo  delle  Sante  reliquie  ad  honore  di  fan  Remigio 
donò  il  monaftero  fouradetto,chiamato  Berceto,  già  da  lui  eretto,  (come 
racconta  Paolo  Diacono  nel  fefto.  delle  Tue  Hiftorie  ) al  Vefcouo  Mode- 
ranno,  l Abbadia,  Se  ogni  pertinenza  con  molti  altri  luoghi,  polledu  ti  in- 
fino  al  giorno  hodierno  da  Reuerendi  Padri  Caffinenfi;  ordinò  il  Rè, che 
fe  gli  fede  la  carta  della  inueftitura  nel  modo,  ch’à  tanti  huomini  fi  deue. 
Moderanno  riferendo  gratie  à Luitprando , andò  à Roma;  dimorandoui 
alcuni  giorni  : fodisfatto  al  voto  fuo  ritornò  à Remi  in  Francia,  e di  nuo- 
uo  vifitò  l’offa  fante  di  Remigio:  indi  à Redone  fuo  Vefcouato,  con  lon- 
ghi,&  difFuiì  ragionamenti  rinontiò  la  fede  Paftorale  ad  vno  eletto  fuc- 
ceffore , lafciando  con  la  benedittione  del  Signore  il  popolo  Redonefe  • 
Efpiditi  gli  importanti  negocij  fi  traditile  à Bercelo,  6^ccme  fanto  mi- 
niftro  con  fomma  carità  accrebbe  il  colto  diuino  ammaeftrando  quelle 
genti  nel  timore  diuino  . Alla  fine  fouragiunto  il  termine  di  finir  il  corfo 
vitale  , quefto  Santo  Padre,  ( che  Panno  pafiàto  del  mefe  di  Maggio,  ef- 
fendo  io  opprelfo  da  graue  infermità  in  caia  del  Signor  Martino  Selua, 
Zucco  mio  amoreuole,  apparitemi  con  volto  ridente  confolandomi)an- 
dofene  à goder  i premij  delle  longho  fue  fatiche  nel  glorio fo  ..Cielo  . Fu 
fepellito  con  piatito  vniuerfale  nel  medefimo  Moilaftero,  Se  pofto 
( illuftratofi  di  miracoli  ) in  vna  arca  di  piombo,  nella  qua- 
le ripofa  felicemente  nella  Chiefa  del  fuo  nome 
in  Bercetò  . Celebra  la  fanta  Chiefa  di 
Parma  la  fua  fefta  il  XXII.  di 
Ottobre, che  fu  il  giorno 
della  fua  mor- 
te, l’an- 
no fettecento  trenta  , ò poco 
piu  intorno. 
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Fiorentino,  Vefcouo,  6c  Cardinale. 


EftrMtn  dagli  Annali  dì  Parma . 

‘ li  J l'-'  ijQifl  1 J .1  i ■ • * ‘ > • •’  !'• 


/ wow  bauer  tanta  felicità  ne  lo  fcriuere  duoimi 
non  poco,  di  quanta  è degno  queflo  nobile  figgete 
to  delle  vite  de  S anti , & lorogloriofì  fatti , che 
piu  del  S ole  Yifplendono , & benché fempre  que- 
Ho  defìderio  dyhonorari  feruidel  Signore  mi  flia 
Affondi* anima,  nondimeno  bora,  et/ io  fono  per 
deferiuere  la  vita  di  queflo  gran  Cardinale , & 
Legato  ^ ipoflolico , nato  in  Fiorenza  della  no- 
bile famiglia  degli  Vberti , fentomi  più , che  mai 
bramofo,  di  voler  quel,  ch'io  non  voglio  • Ho  per  fermo  in  queHa  molto  al- 
ta, & ampia  imprefa  l'animo  ardente,  & pronto  > ma  le  for7e  fono  debili , la 
A 2 VI  ' materia 
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materia  è grandi  flirtiate  ben  le  ccrrijponde  l'arte  picciola  ; il  [oggetto  è im- 
portante, ma  lo  jl ile  demeflo.  7S(o»  perciò  reflar  voglio , à recar  vtile , e di- 
letto à tutti  quelli , che  fono  amici  della  vita  perfetta , dimoflrar , & brcue- 
mentCy  come  Bernardo  liberò  Tarma  da  vna  peftifera  hercfia,  riffe , & mori , 
& fece  in  vita , & in  morte  molti  miracoli . La  vita  fua  cofi  comincia . 

BErnardo  nato  in  Fiorenza  della  nobile  famiglia  de  gli  Vber- 
ti,  ne*  Tuoi  primi  anni  attefe  à primi  dirozamenti  grammaticali , Se 
pofeia  à Retorica,Logica,  Se  Filofofia , Se  in  effe  m off  rodi  di  profiteuole 
ingegno.Mentre  à quelle  arti  s’affatticaua , il  padre  pafsò  di  quella  '"vita, 
onde  egli  con  la  madre , &cja  forella  viuendo,  cominciò  à conuerfare,&: 
portarfi  di  maniera  , che  da  tutti  era  femmamente  laudato, Se  defiderato, 
sì  per  elfer  d ingegno  elegante , come  anco  di  collumi  rari , e di  iodeuoli 
creanze.  Quantunque  ( oltre  le  doti  fue  fouranaturali  ) fe  gliaggiungef- 
fe  bona  copia  di  robba , Se  eccellenza  di  (angue,  caufe  gagliarde  à infu- 
perbiregli  huomini  : nulladimeno  era  humile , manfucto,&'non  mai  Im- 
perato da  vano  defiderio,conferuandofi  nella  innocenza  lua,  & ancorché 
nobilmente  vcllillb,non  pafsò  mai  i fegni  dell’honeflà,fchifando  le  glo- 
rie vane,&  le  pompe  immoderate.  Molti  de  Tuoi  più  cari, per  effer  gioita- 
ne ricco, Se  importante  , pensarono  di  fargli  fpofare  vna  donzella  bellif- 
fima,&  mentre  il  partito  ìì maneggiarla.  Iddio  proueditore del  tutto,in- 
fpirò  Bernardo, per  mezo  de  lo  fanto  fpirito,  à lafciar  la  vita  mondana,  «Se 
tra  fe  conlìderar  quanto  poco  ci  vuole  in  quello  mondo  fallace  , Se  lu- 
finghiero  à perdere  la  (alute  dell’anima.  La  qual  meditatione  fece  taf  ini- 
preflìone nel  cuore  di  Bernardo  lanto  , che  giorno,  Se  notte  non  ceflaua 
di  pregare  la  fempre  fua  Allocata  Vergine  Maria,  per  effettuar  il  defide- 
rio , che  gli  fouenne  di  farfi  monaco  ; Et  così  dando  in  quello  luo  pen- 
derò fe  n’andò  fuor  di  Fiorenza  nel  monallero  di  fanto  Saluio,  6^in  effo 
dimorando  fi  mollrò  caldo  di  feruir  à Dio,  che  1’ Abbate  acccttollo,«Sc  lo 
velli  all’vfo  de  gli  altri  monaci . Bernardo  diede  parte  de’  fuoi  beni  alla 
madre,&  alla  forella  , e della  patte  maggiore  fece  libera.  Se  irreuocabile 
donatione  al  monallero,  premiando  alcuni  ferui  fuoi.  La  madre, & la  fo- 
rella non  bene  fopportando, ch’egli  fi  folle  immonacato,  tentarono  nelle 
vifite  loro  , di  farlo  ritornare  alla  prima  vita  fua , ma  egli  no  mai  mutofli 
di  parere  . Bernardo  intento  ad  oHèrùar*  gli  ordini , Se  inllituti  della  reli- 
gione fimaceraua  con  Tafpro  cilicio,  le  continue  vigilie  , i longhi  di- 
giuni^ l’allìdue  orationi  ; era  fpecchio  di  callità,  humiltà,  patienza,  ca- 
rità, obedienza , Se  benignità  . Venendo  vri  giorno  meno  per  longo  di- 
giuno, pregò  la  fua  deuota,  «Se  gloriola  Madre , che  lo  foccorrellè,  Se  fu- 
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biro  P Abbate  afiftcnte  aTantiofficij  > cenno  gli  fece,c!i’andafie  il  langui- 
do corpo  àriftorare  ; ne  fi  rimouendo  l'Abbate  - niiierieordiofo  feco  lo 
tolfe,  & lo  conduffe  al  refetorio . Vn  parente  diretto  di  Bernardo  fi  prefe 
à travagliare  con  lite  quel  monaftero  per  rifpetto  della  donatione , che 
gli  fece  il  Tanto,  & cóncio  fi  a , che  Bernardo  lo  Tupplicalfe  à defiftere,  egli 
non  cefiaua  malignare, &:  calunniare  , onde  per  miracolo  perle  la  favella: 
ma  il  Tanto  , intéfa  la  rincrefceuole  nuoua , à fe  lo  fece  venire , 6^_per  la 
Tua  intercefilone  ricuperò  la  fanità . Allhora  il  nfanato  huomo  rinonciò 
la  lite , {^confermò  la  donatione  di  Bernardo  . L’Abbate  di  fan  Saluio 
andato  al  vivere  fecondo,  fu  Bernardo  eletto  di  commane  confenfo 
Abbate  di  quel  Cenobio, & benché  rèfiftefTé , nuìladimeno  fu  sforzato  à 
compiacergli  per  obedienza.  Il  finto  Padre  molto  fudaua  alPopere  pie, 
Ó^jill’aumento  della  Religione-,  Era  à poueri  copiofo  elemofinario.à  fo- 
raftieri  cortefe  holpitaliere,  à gli  infermi  medico, 6c  medicina,à  gli  difobc 
dienti  terribile, Se  altiero, à gli  obedienti  manfu'eto,&  amabile.  Frà  pochi 
anni  andato  à miglior  vita,  l’Abbate  di  Valle  Ombrofa  , congregaronfi 
gli  Abbati  Prouenzali  per  prouedere  di  (officiente  Abbate,  &c  pregauano 
filantemente  il  Signore  , che  gli  infpirafie  eleggere  vn’huomo  Tanto , Se 
idoneo  à tanto  carico,&  così  fu  Bernardo  eletto , che  ricufando  tanta  di- 
gnità,alle  preghiere  di  tanti  padri,  fu  convinto.  Con  la  folita  Tua  pruden- 
za il  Santo  inuigilaua  al  gregge  Tuo,  accioche  i Lupi  rapaci  non  gl’infeflaf 
fero  ,&  PaccendeuaalPamor  di  Dio,  & alPopere  fante.  Diuolgandofi  gior 
nalmente  la  fantità  di  Bernardo  pervenne  il  grido  alPorecchie  di  Vrbano 
I ì.  Francefe  , Papa  C L X 1 1 1 1.  creato  del  M.  L X X X V 1 1 1.  che 
confermò  la  ifcomunica  di  Gregorio  contra  Plmperatore,  Se  Giberto  da 
Correggio, «Se  vietò,  ch’alcuno  d’altra  Diocefe  non  Pammetteffe  alla  pe- 
nitenza^ che  vifie  nel  Pontificato  anni  X I.  mefi  I V.  ÓCgiorm  X V 1 1 L 
■ConoTciuta  la  bontà , SC  fofScienza  di  tant’huomo , ordinò  il  Papa  di 
efaltarlo  à maggior  gradoila  onde  mandò  (per  giovar  alla  Republica  Cri- 
fliana)  ambafciatori,che  d’ordine  Tuo  douelFe  vifitar  la  Sede  Apoftolica. 
Bernardo  imaginandofi,che  Tua  Santità  lo  volefie  inalzare  à più  Angolare 
honore,  finfedi  non  poter  far’il  viaggio:  di  nuouo  il  Pontefice  rimando- 
gli à dire, che  in  virtù  di  Tanta  obedienza  doueffe  andare  à lui , Se  Pobe- 
diente  Abbate  andoui,&  fù  creato  Cardinale  del  titolo  di  Santo  Grifogo- 
no.  Vrbano  andato  all’altra  vita,  fuccefie  Pafcale  IL  ToTcano,Papa«* 
CLXV.  creato  del  M.  C.  il  qual  ifcommunicò  Plmperatore,  Se 
coronato  pigliò  Parme  contra  Giberto  da  Correggio  Antipapa , dopo 
il  qual  morto  di  Tubi  tana,  entrarono  sfacciatamente  Alberto,  Teodorico, 
Se  Magnulfo  Antipapi,  hauendo  retta  la  Chiefa  Tanta  anni  XVIII.  mefi 
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V.  & giorni  XXIX.  Falcale  adunque  volendo  ifchiantar’alcune  here- 
fic  fé minace  per  la  Italia,  fece  Legato  Apoftolico  Bernardo,  & màdollo  in 
Lombardia,acciochequelle  pedi, ch'infettauano  Uralico  feno  eradicalfe. 
Parma  in  quei  tempi  tra  fe  diuifa  rendeua  alle  cireonuicine  città  di  mar- 
cia Simonia  herefia  grande . Nel  pailàggio  del  Legato,fù  da  molti  Par- 
megianri  caldamente  pregato,  che  la  città  foccorreffe  con  la  Tanta  predica 
tione,efortando  il  popolo  airvnione,la  quale  le  picciole  cofe  fàgrandi,& 
la  difunione  pel  contrario  le  grandi  fa  picciole.  Il  Cardinale  compiacque 
i Parmegiani , Se  cominciò  pofcia  à predicare  nella  Chiefa  maggiore , Se 
indur  quel  difunito  gregge  alla  fede  catolica;  alle  cui  voci  concoiflero  di- 
uerfe  genti.  Se  ritrouandod  nella  Chiefa  per  predicare,  , andò  il  Santo  à 
prepararli  al  facrofanto  midero  della  Mefla,&  reuereteméte  diede  princi 
pio,  giunto  à penna  aU’orationi , per  le  quali  fi  prega  llia  dinina  Maedà 
per  gli  peccati  notòri,  Stecco  il  popolo  iniano  venire  alle  mani , Se  con_» 
arme,&romor  tale, che  fembrauano  cani  arrabbiati, e dentro,  Se  fuorc  del 
la  Chiefa  combattendo  animofamente  inlieme  , quelli  di  dentro  mezo 
ifpauentati  fi  poiero  in  fuga,&  lafciarono  il  Cardinale  foIoa!l’altare_^.  I 
nemici  dubito  circondarono  il  Tanto  Sacerdote,che  giamai  d molle  dall’al- 
tare, Se  à guida  di  ruggiéti  Leoni, l’infultauano,&;  gli  rpinacciauano  la  mor 
te,  fe  non  d parti  ua,&  altri  limili  improperij.  Il,  collante , (k  venerabile 
huomo  prodrato  in  terra  , 6^  bagnando  il  duolo  di  calde  lagrime  ad  am  - 
be  mani  prede  la  Tanta  Croce,  Se  cominciò  orare  , Se  pregare  Iddio  mife- 
ricordiofo,che  gli  ferualle  da  tanto  errore.  Se  misfatto.  Mentre  lagrime- 
uole  àDio  oraua,vno  più  de  gli  altri  fcel  era  to,&  profontuofo,con  impe- 
to lo  fpinfe  , 6<^Jo  fece  cadere  nelle  mani  de  gli  altri,  i quali  con  (Iridi, 
&Tvoci  ingiuriole  ftrafcinandolo  lo  cacciorono  fuore  della  Chiefa , Se  ti- 
randolo lo  conduffero  prigione  vicino  à lan  Pietro  Martire , in  vna  torre. 
Se  con  guardie  iui  il  lafciarono  tutta  la  notte . La  mattina  feguente  pen- 
titi del  misfatto,  fe  gli  gettorono  à fanti  piedi.  Se  liberandolo,gli  chiederò 
perdono,dicendo,che’l  Diauolo  gli  haueua  à ciò  indagati.  Il  benegno  pa- 
llore con  dolcezza  di  cuore  tutti  i rimede,  Se  perdonò  le  riceuute  offefe. 
Chiamato  Pafcale  da  Enrico  Quarto, ÒQda’Prencipi  Alemanni  in  Augn- 
ila fu  incontrato  da  Mattilide  Contefl'a,&  moglie  di  Azzo  da  Ede\e  da  la 
nobiltà  de’Parmegiani  à Bologna,  accompagnato  al  Concilio  di  Gua- 
dalladel  M.  CV  I.  indi  venne  à Parma,  òC  da  primi  della  città  prega- 
to che  Tua  Santità  per  Vefcouo  gli  concedere  Bernardo,promcttendo  di 
viuere  mai  Tempre  Catolici , Se  foggetti  alla  Chiefa  Romana.  Il  pietofo 
Pontefice  volontieri  glielo  concetòe,&  cpnfecrollo  Vefcouo,  Se  confecrò 
medefimamente  in  quello  tempo  il  Tempio  maggiore  per  doppio  hono- 
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ire  de’Parmegiani,&  com’ampiamente  habbiamo  narrato  nella  vita  di  fan 
to  Ercolano  martire.  Bernardo  fanto  fu  tanto  grato  à Iddio,  che  guerreg- 
giando Piacentini,&  Cremonefi  con  Parmegiani,  &:  vn  giorno  intiero  ha- 
uendo  combattuti  à intercedi one  del  Santo  così  impaurironll  , che  tutti  i 
nemici  Lenza  eflere  incalciati  fuggirono,  inoltrando  legno  mani  fello  di  vii 
tà.Perfeuerando  l’antico  odio  trà  Cremonefi, & Parmegiani,  à tradimen- 
to Cremonefi  prefero  Brefcello  , &:  vi  niellerò  buona  copia  de  forbiti 
foldati,  i quali  danneggiano  il  Parmcgiano  grandemente  . Il  Vefcouo 
compafiìoiieuole  efortaua  Parma  à fopportare  paticntemente  quel  traila- 
giio.  Volendo  Parmegiani  ricouerar’il  perduto  cartello  ; egli  ci  diede  lo 
ftendardo  con  le  fu  e mani,&  la  benedittione  fanta,dicendo  . Andate,  Se 
combattete  animofamente,alle  cui  fante  parole  prefero  tanto  ardire,  che 
andarono  alLafialto,vinfero,& fugarono  i nemici,&in  maniera,  che  quia 
ci,  Se  quindi  furiofamente  fi  cacciauano.  Nel  M.CXXI.  dopolafan- 
guinofa,8^ricordeuole  littoria  trà  Parmegiani,Cremonefi,&  Milanefi, 
tanto  crebbe  il  Pò  , che  ruppe  gli  argini , fenza  fperanza  allhora  di  rime  - 
dio  , inondando  ilParmegiano  ( come  racconta  Cario  Sigonio  nel  libro 
ch’ei  fa  del  regno  d’Italia)  il  popolo  ricorfe  à Bernardo  , che  mollo  dalle 
gitili  j preci, in  perfona  andò  doue  il  fiume  sboccami  con  impeto , Se  for- 
za grandi  filma,,  óciuiproft  rato  orando  caldamente  à Dio , incontinente 
videronfi  Tacque  ritornare  nelTalueo  fuo  , come  fe  fi  follerò  impaurite 
della  prefenza  del  Santo.  Andatofene  il  Cardinale  à Roma,nel  tempo  di 
Enrico  Quarto  Imperatore  facrilegó,che  sforzaua  à vendere  le  prelature. 
Se  ifpogliaua  la  Chiefa  fanta,  & che  fece  prigione  il  Papa,  Cardinali,  Ve- 
lami, & Prelati  importanti, ritornofene  à Parma  libero  (per  la  Iddio  gra- 
na) dalle  fue  mani.  Bernardo  faceua  gran  refiftenza  à Prencipi  contrari 
alla  libertà  Ecclefiaftica,per  la  quale  denonciò  à Corrado  eletto  Rè  fecò- 
do  d’Italia  da  Milanefi  (regnando  anco  Lottano  Rè,  Se  fecondo  Impera- 
tore, il  qual  venne  à Parma  del  M.  C X X I X.)  la  ifcómunica  con  tutti  i 
fuoi  feguaci , perla  quale  fu  da  foldati  di  Corrado  prefo.  Se  molto  ingiu- 
riato, ÒQalla  fine  dalle  mani  fue  liberato  . Nell’  anno  M.  C X X V 1 1 1. 
Lottano  1 1.  di  Safionia  creato  Imperatore  de'Romani  C.  che  morì  di 
.pelle  l’autunno  nell5  Alpi  di  Brefcia, altri  dicono  di  Verona , dopo  l’haucr 
fignoreggiato  anni  1 1.  mefi  VIII.  con  la  venuta  fua  in  Italia , per 
efier’huomo  catolico , Bernardo  (quantunque  folle  aggradato  di  febbre ) 
Landò  ad  incontrare  per  rallegrarli  feco  della  pace  di  ianta  Chiefa,  SCnc\ 
ritorno  giunfe  ad  vn  monaftero  chiamato  d' Acquanera, SCpregaro  à rac- 
còmandare  l’animad’vno  ch’era  in  efttemo  , e trouandoiì  impedito,  ri- 
Ipofe  di  non  potere  allhora,ma  à fuo  nome  dille, che  fi  còmandaflè  à quel 
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l’aniinajche  non  lafciaffe  il  corpo  infino  à tanto  che  non  venefife  à racco- 
mandarla^ così  fu  fatto, ne  giamai  fi  partì  l’anima  dall'infermo,  fin  che 
il  Santo  Cardinale  non  l’hebbe  à Giesù  Crifto  raccomandata.  In  Milano 
ottenne  dall’Arciuefcouo  di  vedere  il  corpo  gloriofo  d’Ambrogio  Santo 
Dottore  della  Chieia,  & di  notte  vederci  volle,  accioche  la  frequenza  del 
le  genti  non  lo  illurbalfe,hauendolo  in  fomma  venerationc.La  notte  Ber- 
nardo fece  accender’vn  torchio , Se  s’inuiò  doue  il  Santo  corpo  d’Ambro 
gio  giaceua^ma  mentre  egli  deuotaméte  fe  ifandaua , s'eftinfe  il  torchio, 
il  che  recò  dolor  non  poco  à Bernardo,  dicendo  elfer  ciò  auenuto  per  ef- 
fer  peccatorejó^’ndegno  di  veder  così  honorata  gemma, affannandofi  in 
più  maniere, & ecco  vn’altrolume  miracolofamente  apparire,  Se  egli  tut 
to  confolato  adempì  il  giufto  fuo  volere  . Auicinandofi  à gli  virimi  fo- 
fpiri  di  fila  vita, 6^  à Phore,che’l  Rè  deFcielo  à fe  chiamarci  vuole  , per 
ifpiratione  diulna  preuideil  tutto,  &lomanifeftò  : Frettandoli  il  lan- 
guido capo  à chiuder  gli  occhi,  il  Santo  à Giesù  Crifto, & alla  Beata  Ver- 
gine fua  auocata  fi  raccómandaua.  Efortaua  il  Clero,  Se  il  popolo  di  Par- 
ma all’olTeruanza  de* fanti  precetti , alla  frequenza  de*  facramenti  della-» 
Chiefa,  all  afiftenza  de’diuini  vfficij,  alPorationi , digiuni , Se  elemofine. 
Egli  intanto  communicofli  Tantamente  à Dio  Tempre  orando,  Se  racco- 
mandando lo  fpirito  fuo . Gli  afiftenti  Rehgiofi  orauano  pel  fuo  pallore, 
de  falmegiauano.  Ma  mentre  i dolci  Inni  del  regale  Profeta  difeorreuanfi, 
declinò  il  canuto,  Se  caluo  capo  frà  le  braccia  d’vno  di  quei  Religiofi , Se 
facendofi  il  fegno  della  Tanta  croce  in  nome  del  padre,e  del  figliuolo, e de 
lo  Spiriro  Santo,  refe  l’anima  al  fuo  creatore.  Fù  pianto  il  Tanto  padre 
longamente  da  gli  anteceftori  noftri,&:  con  folenne  pompa  funerale  sù  le 
fpallede’più  nobili  à vicenda  portato  nella  Chiefa  maggiore , & al  glo- 
riofo Vefcouo  fù  data  lagrimofa  lepoltura  fiotto  il  Confelfionario  . Non 
è fiato  canonizato  per  negligenza  de  gli  antenati  noftri , SC nella  Meffa  il 
giorno  della  fua  fella,  efièndo  fommo  pallore  in  quella  città,manco  fe  gli 
dice  il  Credo , conciofia  che  più  volte  habbia  auertito  i Calendarifti  no- 
flri , dilche  mi  doglio  , efiendo  quello  Santo  de  gli  honori  Tuoi 
meriteuole.  Celebra  la  Tanta  Chiefa  di  Parma  la  fua  fe- 
tta il  IV.  di  Decembre,  che  fù  il  giorno  della 
fila  morte  , gli  anni  da  Chrifto  nato 
M.  CXXXIII. 

Giace  in  Duomo  fiotto  il  Con- 
feflìonario  • 
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Calorosi  Capitani  fogliano  vfar  vari  modi, 
et  varie  arti  per  vincere  i nemici:  & che  fia  il  ve 
ro.  Taihoragli  aff aitano  con  tal' empito,  che  fono 
prima  Vintfche  percoffì  : talhora  con  tardità 
fiancati  fono  da  loro  conftmati , difordinati  t & 
ridotti  in  ramina, & neceffità  grande  : talhora  gli 
sfidano  alla  tenzone  : talhora  fi  ritirano  ,&  par 
che  fugano  : ma  quella  ritirata  è la  vittoria  loro . 
Quefio  ifieffo  sè  veduto  ne3 follati  di  Crifìo,quan 
do  nacque  la  Chìcfa  Crifliana:  perche  effendo  eglino  affatiti  da  gli  empi  ti- 
ranni con  varie , & furiofe  perjecutìonì,  hora.andauano  à ritrouar  i facrileghi 
mini  fri  de  gli  Imperatori,  & alla  pugnagli  prouocauano  : ma  quando  erano 
jiimatipià  deprejfi,  allhora  veramente  erano  vittoriofi , & fi  vedeuano  vo- 
lar3 
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tariti  cielo  trionfante  tra  le fcbiere  decanti  martiri  ,frà  quali  fi  trotta  ^ibon- 
dio,  la  cui  vita  è quefla. 

PRobo  Vngaro  ImperatoreX  X X VI.  delC  CLXXIX.  famo- 
fo  per  la  gloria  dell’arte  militare,  con  gran  felicità prefc_>  il  gouerno 
della  Republica,&:  ricuperò  la  Gallia  occupata  da’Barbari:  vinfe  con  pre- 
flezza  Saturnino, che  ftudiauavfurparfil’lmperio  d’Oriente  : & in  Agri- 
pina  fuperò  Procolo , & Bonofo  *,  alla  fine  nel  fello  anno  del  filo  impero 
fu  morto  in  vn  tumulto  de’Soldati  in  Sirmio  in  vna  torre  chiamata  Fer- 
rata. Del  CCLXXXI1II.  prefe  l’Imperio  Caio  Narbonefe  con  Ca- 
rino, & Nomeriano  fuoi  figliuoli, & lo  tenne  duo  anni . Coftui  hauendo 
prefa  Code,  che!  Platina  nelle  vite  de'  Pontefici,  chiama-*  Celene-» , 6c 
Ctefifonte  città  nobiliffime  de'nemici , e dato  il  guaito  al  paefe  de*  Parti, 
accampandoli  fu’l  fiume  Tigre,  percoflb  morì  da  vna  faetta  celelte.  Cari- 
no viciofo  vinto  in  Dalmatia  da  Diocletiano  con  fallidiofa  guerra  portò 
la  pena  delle  lue  fceleraggini  morendo  à Murgo.  Nomeriano, il  qual’era 
col  padre, condotto  in  lettica  per  dolore  d’occhi, fu  per  inganno  ammaz- 
zato da  Apro  fuo  Suocero . Gouernando  la  Chiefa.  Santa  allhora  Caio 
Dalmatino,nato  in  5alona,del  qual  habbiamo  ragionato  nella  vita  di  fan- 
ta  Sufanna.  Nomeriano  perfeguitando  i Crifliani,&  fioreggiando  per 
poco  tempo  il  mondo,  hauendo  fuo  Prefetto  Olibrio,  tra  molti,che  ne-# 
mandò  alla  palma  del  martirio  furono  Giulio,  6<^Abondio,  che  mollran 
doli  collanti  nella  fede,  Olibrio  i fece  gettar  nel  fuoco  ardente , che  per 
miracolo  fe  ne  vfcirono  illefi.  Cognolcendo  il  Prefetto  non  potergli  in- 
dur’al  fuo  volere,  gonfio  di  rabbia  à Santi  martiri  troncò  la  tella,  & così 
refero  1*  anime  fante  al  Creatore-» . Celebrafi  la  fua  fella-,  il 
XIV.  di  Decembre,  che  fu  il  giorno  del  fuo  martirio , 
dopo  Crilto  nato  l’anno  CCLXXXV.  ò 
poco  più  intorno.Giace  Abondio  mar- 
tire-# nel  callello  di  Berceto. 

Abondio  è fatto  Dia- 
cono da*  no- 
ftri 

Calcndarilli,nefi  legge,c*  hauellèmai  tal'or* 
dine,  ne  dalmatica  intorno:  Veg- 
gano i Martirologi 

' ‘ ivs'lll  -V  !•' 
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Martiri,  fecondo  San  Matteo 
Euangelifta,. 


ìTalia  donna crudeli ffima  (di  cui  fi  trotta  ferii - 
to  nel  quarto  libro  deyI{è  ) madre  del  J{è  Oco^ia, 
offendo  dico  Bei  morto  il  Re fuo  figliuolo  ,per  de - 
fiderio  disegnarti,  riduffe  in  fuo  potere  tutti  i fan- 
ciulli del f angue  reale , & à tutti  diede  la  morte: 
eccetto  vnoy  che  fe  ne  fuggi  dalle  fue  mani , chia- 
mato loade ; e ciò  auenne  per  induflria  d'yna  fua 
nodrice>  e di  loade  fommo  Sacerdote  : perche  lo 
' nafeofero  in  modo , ch? Italia  non  lopuote  hauer 
nelle  mani . loade  fu  pdfcìa  finto  Rèd'lfraele  in  (patio  di  tempo . j Quefla  fe - 
tigna  donna  fìigià  figura  d' Erode  d4fcàlònita,che  occupando  l' Ifraelitico  Re- 
gnoycome  forafliere , & tiranno , per  maggiormente  afficurarfi  nel  regno , fece 
ammalare  tutti  i fanciulli , come  E empia  .A  tali  a,  dalle  cui  mani  fuggì  il  cela- 
to loade  : E Giesu  Cristo , figurato  in  loade,  fuggi  dalle  mani  del  perfido  ero- 
di ■ • de  per 
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deperinduftria  della  Vergine  fantiffma , e del  giouane  Giofiffo , fuggendo  in 
Egitto.  Ioadefù  Bj  d'Ifraele , & Criflo  Bj  del  cielo ^ della  terrai  & reden- 
tore di  tutti  gli  buomini.  La  tragedia  di  quefti  fanciulli  così  comincia. 

• 

Gl  o s e f f o aui fa toi n 1 fon n o dall’Angelo  , che  dou  effe  con  la  ma- 
dre, & il  fanciullo  andar  in  Egitto,  e ftarui  infino  à nuouo  aui fo. Per- 
che l’Afcalonita'Erode,  figliuolo  di  Antipatie  Idumeo,  fatto  procurato- 
re della  Giudea  da  Cèfare  Imperatore,  Panno  del  moAdo  tre  mila  noue- 
cento  trenta,  fecondo  Eufebio  Cefanenfe,  del  cui  regno  il  vigefimo  anno 
nacque  Maria  V ergine,&  Pvltimo  Giesù  Chrifto  Signor  noftro , che  per 
dargli  morte  procuraua  d’hauerlo  nelle  mani . Giofeffo  obediente  andò 
con  Maria  , il  fanciullo  in  Egitto . Erode  vedendoti:  da’Magi  delufo 
(che  per  altra  via  andarono  àloropaefi,  fenza  punto  raguagliarlo,)  venne 
in  tal  furore, che  deliberò  fiar’vna  crudeltà  noti  piò  vdita  . Rifolfe  far’am- 
mazzare  tutti  i fanciulli  di  Betlemme, & fuo  territorio  . Ma  prima , che 
principiafle  la  non  penfata  ftrage,  citato  da  Cefare  Augnilo  per  alcune^» 
differenze  tra  lui,  & figliuoli,  fu  sforzato  girfene  à Roma.  Hauendo  le 
cofe  raifettate, nel  ritorno  in-Giudea  fece  abbruggiar’alcune  naui  àTar- 
ienfi,  su  le  quali  erano  paifati  i Magi . Pailàto  vn’anno  dopo  Crifto  nato. 
Erode  conchiufeeffettuar’ilperfido  ilio  volere,  non  hauendo  prima  po- 
tuto per  la  citatione  Cefareà . Commandò  dunque , che  tutti  i fanciulli 
foifero.  fenza  rifguardo  alcuno  occifi  da  duo  anni  in  giù  nella  città  di  Bet- 
lemme , SCsJuo  diftretto.  Cominciò  la  tragedia  lagrimofa  : piangeuano 
ipoueri  fanciulli,  piangeuano  le  addolorate  madri,  &Tnandauano  1 gri- 
di lamenteuolial  cielo.  Erano  morti  al  petto  delle  compaffioneuoli  ma- 
dri,che  gli  allattauano , & nelle  proprie  braccia  erano  tagliati  à pezzi , & 
fcannati;  ne  compaffion'e  veruna  fi  fcorgeua  nel  volto  de  * fanguinolenti 
miniftri.  Moriuano  alcuni  de’mifeti  fanciulli  fenza  colpo  di  fpada;  per- 
che tirando  la  madre  il  figliuolo  per  faluarlo,  tiraua  anco  l’ingordo  carne- 
fice per  toglierlo,  6^Jn  quel  modo  '"veniua  lacerato,  sbranato,  e morto. 
Alcuni  erano  nafcofi  fotto  terra  , ma  quanto  più  le  pietofe  madri  sforza- 
uanfi  occoltargli,  tanto  più  eglino  col  pianto  innocente  fi  mamfeftauano, 
&Tfaceuanfi  fentire,per  godere  la  grada  fatta  da  Crifto  alle  lor’animc-/. 
Perche  campando  la  loro  faluationeera  incerta,  óCTnorendo  fra  quelli, 
era  la  fallite  lorocertiffima.  Attefoche  l’oftinato,  dC  fofpettofoRèpre- 
tendeua  dar  la  morte  à Giesù  Crifto.  Effi  da  Dio  prouocati  piangeuano, 
de  piangendo  fi  feopriuano , dC  fubito  erano  mandati  alla  gloriola  palma 
del  martirio.  Le  cui  vittime  fante,  battezate  nel  proprio  (angue , afeef- 
fero  al  numero  di  cento  quarantaquattro  mila.Morto  Erode,&  celiato  il 
• : O z pericolo 
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* pericolo  grande  de  gli  mitigatori , l’Angelo  auisò  GiofefFo  ( dice  il  glo* 
riofo  padre  fan  Girolamo, che  quelli  elfer  poteuano  Scribi  , 6^_Farifei, 
che  malamente  lo  configliauano  ) 6c  che  ritornali*;  in  Egitto  in  terra  d’- 
lfraele.  GiofefFo  fubito  fi  melfe  in  viaggio  con  Maria,  & il  fanciullo.  Ma 
prefentendo,  eh*  Archelao  fuccellòrc  del  padre  Fanno  del  mòdo 
tre  mila  nouecento  feflànta  quattro  fu  fatto  Tetrarca  da 
C.Ottauiano  Auguflo  della  metà  del  regno  d’- 
Erode,cioè  della  ldumea,  & della  Giu- 
dea;  dubitando,  che  col  regno 
non  hauelfe  hereditato 
lo  fdegno, 

non  vi  volfe  andare, ma  fi  rifolfe  andare  in  Nazaret  fua  patria,  & 
doue  ftanzauano  i fuoi  parenti , &T perche  quella  era  la 
diuina  volontà.  La  fanta  Chiefa  celebra  la  fella 
di  quelli  primi  Martiri  il  X X V 1 1 L 
di  Decembre.Quactro  di  que- 
lli Innocenti  giaccio- 
no nella  Chie- 
fa, 

Catedrale , fotto  il  Confeffionario, 
vicino  all’altare  di  fan- 
ta Agnete. 


Il  fine  del  Libro  de' Santi* 
et  Santcj . 


LE 


LE  VITE  DE  BEATI 

DESCRITTE 

D’ANTONIO  MARIA  GAROFANI 
PRETE  P ARMEGI ANO. 

Con  gli  Argomenti  accomodati  à 
ciafcheduna  Vita. 

Al  S erenifì. Duca  di  Tarmarci  di  'Piacenza 
Ranvccio  Farnese. 


In P arma appreflfo  Erafmo Viotto.  1 59 3* 
Con  licenzia  de  Superiori. 
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AL  SERENISSIMO  DECA  DI 
PARMA,  E DI  PIACENZA, 

R ANVCCIO  FARNESE. 

j\  . ~ '•  i à • i-:  - - ^ V -•#  À iw  - - ‘ . 1 * 5 •'  ; # 

* : ; ; | j J v';  ^ f ? , 

R a n 0’  h v ó «wxm’i  ( SereruTs. 
Sig.)  in  fantitd^  ferin  arme  fono 
Rati  gli  Aleifandri;  & il  più  di  tut 
ti  tra  Gentili  auenturato,gioua- 
netto  ancora , foggiogò  Y Orien- 
te, &fe  Calfandro  nel  colmo  del- 
le fue  glorie  non  Fatterrana  col 
veleno , ò la  inuidiofa  Parca , la? 
fortuna,  ò di  quel  tcinpo-il  mi- 
glior dìo,ì1  portaua  di  quello  mó 
do  àpiù  fublimi  honori,  & non 
inforfe  al  fommo  del  monarcato.  Quindi lamiche  penfie  de’ 
fcrittori  illuftri , i chiari  gefti  pofeia , & i gloriolì  fatti  pofero 
della  immortalità  nell’ampio  feno.  Qual  di  noi  raméterebbe 
Alessandro,  & le  glorie  pallate,  feì  duro  marmo , e’ifufo 
bronzo  cede,&  elle  non  giamai  al  Tempo  ? Sono  le  carte  (al 
mio  infermo  giudicio)  & le  penne  mai  fempre  degne  di  gran 
pregi, & Prencipij  perche  confermino  à polleri  la  lor  memo- 
ria. Dunque  fouerchio  ardire  non  fia  il  mio  hora  s’io  confa- 
cro  quelle  Beate  Vite  aH'inuitto  figliuolo  del  primo  di  tutti 
gli  Alefiandri , fcriuo,&  rauiuo  i monuméti  antichi, & le  fpo 
glie  opime  della  fua  Parma.  Egli  certo  n’è  degno.  Sono  l’ar- 
me fue  del  padre  l’iltclfe  pietole,  & intente  adacquino  del 
fuccelfor  di  Pietro  ; & poco  dianzi  del  nemico  fangue  intin- 
te hanno  feonfitti  in  parte  gli  oltramontani  inoltri  Calumi, 
& Luteri.  All’eccelfa  prole  tua  più  delie  Roma,  ch’à  i Cefari, 
& à gli  Augufti  del  riftorato  Impero . Cedino  pure  gli  Alef- 
fandri  Macedoni , & Epiri , & chiunque,  eh’ altamente  di  lor 
fcrilfe  ; trema,&  pauenta  il  mondo  al  nome  folo  del  Malfimo 
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Alessandro.  Allecui  grandezze, & opere  merauegliofc 
me  ftelTo  confondo,  & rimango  mutolo.  Voi  che  le  norme 
hauete  delgloriofo  padre, per  più  r edemi, chiaro  alfecolo  no 
ftro,  paffarete  manti  à tutti  gli  Aleffandri,&  chiuderete,  non 
nel  T empio  di  Giano, ma  dell’eterno  Dio,l’arme;  accioche  la 
felicità,  c’huomo  mortale  hauer  polli  in  quella  breue , & mi- 
fera morte  fi fcemi  in  voi,  & affine,  che  gli  altri  huomini  con 
gli  animi  eleuati  fruifcano  buona  parte  della  lor  perfettione. 
Ma  perche  d’huòpo  faria  intorno  alle  vollre  laudi  palfar  di 
mal  comporta  lettera  in  longa  oratione,  io  gli  faccio  dono  di 
quelle  Vite  facre,  & Beate,  reliquie,  & offa  de  gli  antenati 
noftri  ; perche  in  parte  fi  fcuopri  l’ardentiffima  mia  affettio- 
ne,  & l'Altezza  voftra  s’appaghi  del  mio  buon  volere . Con 
che  fine  noftro  Signore  la  feliciti.  Di  Parma  il  dì  primo  di 
Maggio  M.  D.  XCIII. 

r • T*  ' 1 • ' • . v‘  • > _ _ __ ; - - . 

Di  V.  A.  Sereni 'fi. 

Humiliji.  feruìtore 

Antonio  Alaria  garofani. 


IN  MORTE  DEL 

MASSIMO 

ALESSANDRO. 

/ 


Antonio  Maria  Garofani . 


J4bre  eterne  de  morti,  arden- 
ti faci 

Su  i cimiteri  tolte : 

Arme  cinte  d’ horror, 

trofei, 

Spoglie  di  crudi 

Traci, 

Ojfa  humane  infepolte. 

T empij  dì  Idoli  r vani , fgj  d’huo- 
minrei, 

cAredifalfi  Dei. 

T alidi  campi, fior  fanguìgnì,  & perfi 
Di  ficca  pioggia  after  fi  : 

Empi  holocaufii , atri fujfumigì 

Fuggite  anime,  & ombre,  & fiirti  Bigi. 

P CU 


! "Belgi , & feri 


palme^ , e 
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Gli  'uffici  di  Alessandro,  ei fanti  carmi 
Hjnouo  in  queflo  giorno. 

Amici  ^Mumi , habitator  de  l’ofkj, 

In  piu  di  yn  foglio  à celebrati  marmi 
Jior  vigilate  intorno  : 

Liana  di  mefle  >oc/  inuida  fojfa-> 

Fa  rifonar  commojfa. 

cAlma , eh’ a « voti  miei  denota  ajpiri , 

Par  teco  ( ahi  tu  non  miri ) 

Efìinto  ogni  dolor , (f  horfrà  Dei, 

S‘à  le  glorie fudafìi , ingloria fei. 

Folgor  diguerra,horribil  fonde  l’arme. 

‘ULoflro  facrato  Duce  : 

Alzpfi  il  fer  Leon,  fugagli  il  Drago , 

Che  ne  l’impero  Greco  rugge,  ptj  arme, 

Et  ebro  al  mar  s'induce . 

Li  onde  di  fangue  impingui , pt)  l’ampio  lago 
Aiutaforma , ptf  imago. 

La  bella  fama  ilyincitor  .Farnese 
c Al  mondo  chiaro  refe: 

^tLon  erfe  a tanto  honor , come  fi  fcriffe, 

Cartagine  Scipion,  e Troia  VliJJts. 

0'  tu  prode  Alejfandro , che  correndo 
V~tncefi  i Perf , e gl’ Indi’, 

Il  nome  tuo , fumo  di  gloria  mtfto , 

Fu  d'inhojfiti  regni  herede  intendo  , 

Sfogliati 
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Spogliati  quinci , & quindi . 

Tu  di  tofco,  e di  morte  feBi  acquilo  > 

Et  è (fioue  il  tuo  Cripto  : 

Di  lagrime  bagnaBi , fè) /offrir  mille 
L'arca  del  fer zA chille  : 

Alagno  'vince/ìi , & Mafimo  ti r vin/bs 
VXuouo  Alessandro,  eletueglorieejìinftj : 

L’Anglo  furor  , e l’impeto  de’ Galli  > 

Qual  gran  "Romano,  efìinfe. 

Fè  al  mar  le  chiufe , e fenògli  Antuerpi ; 
lllufre  di  'valor,  arme , fè)  caualh 
cA forza  altronde  jfrinfe  : 

Fugandogli  ho/li  fuetti,  / chianti , e Berpi 
Duri , o limati  ferpi . 

La  Senna,  el  godano  aficuri , e’1 Leno 
^Ne  l’ajfediato feno  : 

Impallidir  facejii  col  tuo  nome 

La  terra , el  mar,  e à "Lorna  alzar  le  chiome, > 

Capitano  di  Cri/lo  fo/ìt  in  terrai  , 

Soldato  hor  Jet  nel  cielo. 

Fatto  di  Carlo  alf gito  grand’ acqui fo  » 

L'anima  tua  col  fuoco  de  la  guerra^ 

<rPafo  ne  l’aereo  'velo . 

Viffe  con  noi , fè)  hor  l>iue  con  CriP> 

Là  su  beato  'vifio. 

La  pena  è poca , fè)  il  dolor  fofferto 

P 2 


Altri- 


<iA  l’infinito  meno  : 

Superata  la  morte  in  cielo  l'alma^ 

Viue  con  doppio  honor , e doppia  palma.* . 


C e far  e al fùo  <valor  non  sauicìneu , 

^He  Fabio  d la  prudenza l>  : 

La  fortuna  del  Greco  fu  minore. ^ , 

Cbel  tempo  la  trauolfe , Qfi  la  definì 
Gloria  del  mondo  fenzeu  : 

Egri  conforti , 'vltricifati , al  core ^ 

La  fama , honorem  ? 

Feltro,  che’l feno  a %oma  irrighi,  ptf  bagni 
Col  Po,  eia  Parma  piagni  : 

1 trionfi fuperbi , fift  trofei 
Hor  s ergano  nel  tempio  degli  Dei. 


0 Sacri,  & Santi  habitator  del  cielo 
Date  d miferi  morti  eterna  'vita j. 

Voi  offa , gx'  cener  tritai 

Con  molti  honori  d l honor ata  foglia* 

'Rgnouategli  incenfi , el  cor  di  doglia . 


LA  VITA  DEL  BEATO  DONINO 
Prete,  Parmegiano . 


i^ttosi  buomo  il  Redentore  del  Mondo  per 
gli  huomini,  hct  voluto  principalmente  feguire 
quefle  tré  virtù,  lapouertà,l'bumiltà,e  la  parten- 
za ; perche  nacque , vìffe  , & mori  pouero  ; non 
lafciò  mai  d'effer  bimile , & con  fomma  partenza 
pafsò  tutta  la  vita , così , per  confermarli  à quefta 
diuina  idea  del  fuo  Signore  > i Santi  ,&  i Beati 
hanno  diffr  enfiate  le  ricche^, fuggiti  gli  h onori, 
& con  tanto  alto  Jfiirito  graditigli  affanni,  ch'ef- 
fendo  pieni  d'oro,  e di  ricchezza  bdno  fempre  nel  core  tenutala  pouertà,&  ef 
fendo  nobili  fono  flati  quanto  all'animo  di  profonda  humilta , & finalmente 
hanno  abbracciata  la  Croce  di  Criflo  con  feuera  mortificartene ,ll  che  chiara- 
mente fi  vederà  nella  vita  del  Beato  Donino  , che  non  curando  i proprij  beni 

fouenne 
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[ottenne  a3  p oneri  fondò  vn  Ho  (pitale  , & à core  bebbe  ( mentre  egli  riffe  ) 
curare  gl'infermi.  Come  pofcia  andaffe  d miglior  vita^volontieri  fon  per  nar- 
rami ; accioche  tutti  i ricchi , tutti  i nobili ^utti  i felici , & fortunati  h uomini > 
che  fono  nella  Chiefa  di  Dio  lo  poffano  imitare. 

NE*  gli  anni  della  fruttifera  incarnatione  di  noftro  Signore  M. 

C C C V.  ò poco  meno  intorno, fignoreggiando  il  Móndo  Alber- 
to Duca  d’Auftria  Imperatore  de5  Romani  C IX.  figliuolo  di  Ridolfo, 
morto  dal  nepote  a tradimento,  dopo  la  vittoria  in  Eleuttia  de5  Boemmi, 
l’anno  decimo  del  fuo  impero,  reggendo  la  fanta  Chiefa  Clemente  V. 
Guafcone  Papa  C C.  creato  nel  C C C V.  il  qual  trafportò  la  fede  in  Aui 
gnone,&  ftetteui  per  fpatio  d’anni  L X X I V.  & che  nel  Pontificato  vif- 
fé  anni  Vili,  meli  X.  ò^giorni  X V I.  Nacque  il  beato  Donino  della 
famiglia  de*  Raimondi  nella  città  di  Parma  ; che  da  primi  parenti  nella 
fua  tenera  età  fu  nodrito  nel  timor  di  Dio  , ó^mandato  à fcuola  fi  mo- 
ftrò  d’elegante  ingegno  ne  primi  dirozamenti  di  Grammatica-,  diede  ope 
ra  non  meno  merauegliofa  à Retorica,  Logica,  de  Dialetica,S^°Filofofia; 
tralafciò  ( fatto  d’età  maggiore } tutte  quelle  arti,  & atte  fé  alle  facre  let- 
tere,da  le  quali  conobbe  eiler  di  quello  mondo  le  cofe  vane,&  nemiche 
del  fanto  vhiere.  Onde  conchiufe  coniecrarfi  à Dio , de  farli  prete,  de  da 
Simone  Santarelli  Vefcouo  di  Parma  fu  degli  ordini  minori  códecorato: 
effercitadofi  nel  carico  de  gli  ordini  afiiintfs’afleneua  da  molte  vanità,<5c 
con  digiuni , de  orationi  affidile  s’affligeua  • Peruenuto  all’eccellenza  del 
facerdotio  da  Zaccaria  Oliuerij  Canonico  del  Duomo  nelle  millerio- 
le  cerimonie  inftrutto,  celebrò  con  tanta  deuotione  la  fantiffima  Meda, 
che  di  ftupor’immenfo  ingombrò  il  petto  à ogn’huomo,che  con  mille 
benedittionidi  beatitudine  l’ellaltaua  , de  magnificaua.  Succeifo  Vgolino 
Roffi  al  Santarelli  nel  Vefcotiato  più  volte  lo  pregò  contentarli  accettone 
qualche  grado , de  dignità  ecclefiaflica,  dc^non  meno  acciò  efortato  da 
Beltrandodal  Poggetto  Cardinale,  òC^Legato  in  Lombardia  di  Giouan- 
ni  Papa  X X 1 1.  à cui  giamai  non  compiacque  il  beato  Donino,  dicendo, 
che  non  a Ipiraua à dignità  veruna  , ma  folo  à feruire  à Iddio  viuente,  de 
immortale , 8^  nel  fuo  infimo  (lato  incominciato.  Vifitaua  volontieri 
gli  infermi  del  fup  Hofpitale,foccorreua  gli  incarcerati, aiutaua  gli  orfani, 
8^*configliaua  le  vedoue, facendo  larghe  clemofine  , feruiua  giorno  , 
notte  a’  poueri  pregando  per  loro  : fondò  de’  fuoi  beni  l’Hoipitale,  de  la 
Chiefa  della  Disciplina  nuoua,  de  molti  benefici  j . Ma  prima  ch’à  sì  fan- 
te, de  lodate  opere  delfe  ordine , andoflene  per  certi  fuoi  affari  à Milano,  t 
Città  principale  delia  Lombardia , ò^giunto  oltre  il  Po  ad  vna  terra 
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chiamata  Fombio  , intefe  che  su  l’hofteria  fi  tronaua  vno,  che  da  nemici 
era  fiato  malamente  ferito,&  ch’addimandaua  la  confeffione  ( medicina 
dell’anima  noftra^per  la  qual  cofa  Donino  pietofo  andò  ni,  & mentre  di- 
fcorreua,  inueftigaua  le  circonftanze  neceffarie  all’approuato  Con- 
fefibre , rifplender  fi  vedeua  vn  lampo  amoro fo  dal  volto  del  Beato , che 
dolcemente  all’ infermo  accendeua  il  core.  Onde  il  ferito  pei  panni 
prefe  Donino , & ftringendolo  con  la  mano  à più  potere , diceria.  Deh 
libera  me  da  tanto  male , ò huomo  di  Dio,  fe  non  chegiamai  fon  per  la- 
fciarti.Perche  Donino  rifpofe.  Non  fai,  che  non  è in  mio  potere  il  fanar- 
ti,ma  nel  voler  di  Dio?  L’infermo  tanto  più  gridarla  . Sanami  vero  ferno 
di  Dio,fanami  ti  prego, perche  cognofco,che  fanar  mi  puoi.  Donino  per 
lafciarlo  confidato  alzò  le  mani  al  Cielo  , de  con  lagrime  cocenti  orò , de 
l’afflitto  infermo  riftorofli,chiufe  in  quellfflora  gli  occhi , e tre  volte  Do- 
nino lo  fegnò  in  nome  del  Padre,&  del  Figliuolo,  de  de  lo  Spirito  Santo. 
Indi  al  fuo  camino  fi  rimelfe . La  mattina  feguente  1 hofte  prouedeua  di 
fepellirlo,penfando,  che  l’infermo  haueffe  refa  l’anima  al  Creatore . Ma 
Iddio  ne’beati  fuoi  mifericordiofo,  effondi  legiufte  preci  di  Donino, 
quando  l’hofte  andò  alla  danza  del  già  creduto  morto,  lo  "vid e viuo,&^ 
rimafequafi  fuor  di  fe  merauegliandofi  grandemente  feorgendo  le  rifa- 
nate  cicatrici  il  fanato  dell’effetto  perdonò  teftè  à fuoi  nemici,&  com- 
partì. Parte  de’  fuoi  beni  à poueri . Volò  la  fama  di  tal  miracolo  à Mila- 
no, de  Donino  conofciuto  da  Giouanni  Arciuefcouo  Vifconti  poco  dian- 
zi creato  da  Benedetto  Pontefice  XII.  fù  benegnamente  accolto  : efpe- 
diti  i fuoi  affari,  rifleffe  il  camino,  ò^giunfe  à Parma , perche  pofeia  con 
l’auttorità  del  Vefcouo  Rodi,  nelle fuecafe  vn’  Oratorio à laude  della 
fantiffima Trinità  fabricò,&  1’  Hofpita!e,&  l’addotò  de’fuoi  beni,facen- 
dolo  officiare Tantamente . Albergaua  di  bona  voglia  i peregrini , de  gli 
efortaua  all’obedienza  della  Romana  Chiefa , de  alla  frequenza  de’  fanti 
facramenti,&  di  fua  mano  gli  amminiftraua,&  gli  feruiua  ne’  bifogni  lo- 
ro,& molto  per  tutti  Iddio  pregaua,&  molti  fi  rifanauano  per  le  calde, dC 
deuote  fue  orationi . Efortò  i compatrioti  fuoi  fondar  in  detto  nuouo 
Hofpitale  vna  Confraternità  de’  Difciplinanti , limile  à quella  fondata  in 
Perugia  al  tempo  d’Aleffandro  1 1 1 1.  Pontefice,  la  quale  fi  verberaua  per 
fuoi  peccati , de  '"veftita  di  facco  feorfe  l’Italia . Dalla  Città  compiacciuto 
Donino  s* affatticauaj  in  quella^,  de  altre-»  opere-»  fante-»-  L’anno 
M.  CCCXXXXI.  il XXIX.  di  Giugno  Paganino  de’Coftanzi 
miniftro  di  detta  Compagnia,  de  Altogrado  dalla  Cofta  Canonico,  de 
mandatario  di  detta  furono  mezzi  à far  confermati  Capitoli,  de  ad  hauer 
alcune  Indulgenze  ppetue  dal  Vefcouo  Rolli,  che  fi  ritrouaua  à Padoua, 
^ • : con 
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con  gli  fignori  di  Carrara  Tuoi  parenti . Ampliò  pofcia  per  maggior  co* 
modode’poueri  detto  Hofpitale.Nella  Chiefa  di  San  Martino  di  Gallica- 
no edificò  vna  cappella  in  honore  di  fan  Raimódo  del  M.  CCCXLII1L 
l’vltimo  di  Luglio,  & l’addotò  comodamente . Afialito  da  lenta  febbre, 
già  carco  danni,  fi  preparò  al  Signore,  Se  con  tutto  ciò  non  mancaua  vifi- 
tardai  fuo  confueto,i  poueri,  SC feruirgli  infermi  : ma  grauemente  dal 
male  oppreflo  fi  giacque,  6^in  vn  letto  di  tela,  Ò^paglia  mal  condicio- 
nato : flette  alcuni  giorni  in  fperanza  di  rifanarfi  fecondo  il  giudicio  de 
molti . V na  fera  con  volto  lieto  venne  in  mezo  del  fuo  eretto  Hofpitale, 
Se  conlongo  fermone  efortò  chiunque  alla  carità  , &ali'amareil  profiì- 
mo,&  à ponere  in  Dio  ogni  penfiero.  Dopo  fimili.  Se  altri  difeorfi.  Se  ra- 
gionamenti alquanto  ripofoflì.  Al  mezo  dell*  ofeura  notte  crefcendo- 
gli  il  male,  "venne.  Se  ferroffi  in  Chiefa,  Se  profilato  con  le  ginocchia  in 
terra  inanti  l’altare  della  fantiffima  Trinità  prefa  vna  candela  benedetta 
in  mano  accefa , mentre  egli  oraua  , &:  meditaua,  al  far  del  nuouo  gior- 
no cade  a’  gradi  dell’altare.  Se  refe  l’anima  beata  à Dio.  Subito  ( per  vo- 
ler diuino  ) tutte  le  campane  della  città  cominciarono  à fonare  da  loro 
fleffe  per  fpatio  d’vn  quarto  d’hora  : rendendo  meraueglia  grande  à tut- 
ta la  città.  Ifacerdoti  della  Diocefe  la  mattina  fi  ritrouarono  tutti  per 
tempo  à lo  fpontar  dell’Aurora  con  le  lor  cotte  alle  porte  della  città,  di- 
cendo , ch’erano  flati  commandati  da  vn  certo  noncio  ad  honorar  l’effe- 
quie  del  beato  Donino,  il  quai’era  pattato  à miglior  vita  . Il  Clero  mera- 
uegliandofi  in  bona  parte  andò  alla  cafa  del  venerabile  facerdote.  Se  non 
trouandolo,andati  in  Chiefa  lo  videro  su  gradi  dell’altare  ftefo  con  vna 
faccia  tanto  pietofa,  che  rendeua  à chi  ben  fiflo  la  miraua  dolcezza  infi- 
nita , Se  non  meno  con  la  candela  accefa  in  mano.  Se  veftito  da 
facerdote.Fù  riuerito  da  Beato,&  vi  concorfe  il  popolo, 

Fù  la  fera  fepellito  con  pianto  vniuerfale  folen- 
nemente  nella  Chiefa  Catedrale.  Cor- 
rendo gli  anni  della  noftro 
falute  M.  CCCLX1X. 
il  V I.  di 

Fcbraio > che  fù  il  giorno  dello 
fua  morto  • 
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Parmcgiah'o,  Mi  niftro  Generale  de’ 

Frati  Minori. 


EJìratta  dalle  Croniche  vecchie  dell’ordine  di 
fan  Francefco,  fritta  da  fanto 
Antonino , & altri . 


*,4  palma , che  nelgiorno  fanto  delle  palme,  vice* 
uè  con  dcuotione  queflo  gloriojo  padre  ,jper  di - 
mofirar  di  quanto  degno  merito  foffe  appo  Dio , 
nacque  , piantata  che  fu  , il  feguente  giorno  ; & 
quanto  fia  Dio  merauegliofo  ne  fanti  fuoi , chia- 
ramente fi  feorge  nella  vita  del  Beato , perche  fe 
in  mano  porta  la  palma  è fegno  di  vittoria  , e 
tìhauer  fuperato  il  fuo  inimico  , e di  ritornar 
vittoriofo  al  fuo  Signore  . Egli  ben  confiderò  la 
proprietà  fua , la  qual ’ è d’bauer  le  radici  profonde  , eh' è l'effer  ben  fondato 
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nella  fede,  & nell' intelligenza  delle  [acre  lettere . LaValma  / ale  in  alto » 
& hà  UeHiffime  foglie  ;l'intentìone  nofira  cofi  dette  cjfer  fempre  alle  cofe  cele - 
fli . La  palma  bà  il  tronco  duro , & fle/fibile , & non  meno  il  vero  Crijìiano 
deueejfer  fermo , <&  collante  neWauerfità  . "Produce  frutti  dolciumi , cofi 
produce  Ihuorno  buono  effetti  di  carità , & pieni  di  pietà , & d'amore  felici, 
& mille  volte  beati  quelli, che  bramano  portar  quefia  palma  per  entrar  trion- 
fante nella  città  finta  di  Gerufalemme , abbandonando  il  mondo , & ito- 
gli indo  fi  àè'veftimenti  dell' dnima,che  fono  gli  affetti  della  carne , e del  corpo, 
come  già  fece  Giouanni . Fediamo  come . 

Na  c e Giouanni  in  Parma  ( come  attefta  vn’antica  tauola  fui 
primo  altare  à man  fineftra  porta  nelfingreffo  della  Chiefa  del  no 
mai  lodato  Padre  fan  Francefco  sii  la  quale  fi 'Vede  il  ritratto  Tuo,  e della 
madre  dal  naturale  , ) d’Antonia  Bertani , e di  Pietro  Borelli  manto  , 
moglie, «Se  giouanetto  abbandonò  il  mondo , Se  fi  diede  à feguir  le  vefti- 
gia  di  fan  Francefco  facendofi  monaco.  Dopo  l’anno  dell’approuatione 
cofi  frenò  la  lingua , che  mai  non  fii  fentito  mandar  fuore  parola  ociofa; 
fi  diede  à lo  ftudio  della  Teologia,  & con  tanta  affiduiti , ch’in  breue 
diuenne  maeftro,&  dottore  eccellente^  fu  chiamato  à Parigi,cittàprinci- 
pale  della  Francia,  8c  fatto  lettore  di  quello  ftudio , era  afcoltato  da  tutti 
volontieri  à fpiegar  gli  ardui , òC difficili  parti  di  quella  ; era  Giouanni  di 
vitairreprenfibile,ardente  nelle  cofe  ecclefiaftici,«Sc  affidilo  nell’orationi, 
&T longhi digiuni , fprezzando  tutti i defideri.  Se  piaceri  del  mondo. 
Innocenzo  1 1 1 1.  Genouefe  della  famiglia  Flifca . Papa  C L X X X V. 
creato  delM.  CCXXXXIIII.  che  nel  Pontificato  viffe  anni  1 1.  mefi 
V.  S£~giorni  XIV.  il  primo,  che  commandaife  à portare  à Cardinali  il 
capello  ro fio, Se  ch’in  Franciaftette  per  tema  dell’Imperatore,  defideran- 
do  l’vnione  della  Chiefa  Greca,  «Se  Latina  mandò  Giouanni  am  baiciatore 
à Giouanni , 6c^_Manòuale  Imperatore , & Patriarca  Coftantinopolita- 
no,  pel  maneggio , ch’egli  h alleila  delle  cofe,  «Se  anco  per  la  profonda  fua 
fapienza  dal  Pontefice  veniua  nelle  lettere,fcritte  à quei  Prencipi,chiama 
to.  Angelo  della  pace,  fe  bene  il  Toffignano  dice,ch’è  gli  fu  cofi  detto  da 
coloro.  Fu  riceuiito  in  Coftantinopoli  à grand’honore , & veduto  vo- 
lontieri, perche  di  ciò  auifato  Innocenzo  n’hebbe  grandiffima  allegrez- 
za. Giouanni  prudentemente  fi  portò  , de  diede  àquei  popoli  tal’edi- 
ficatione,  «S^^jaelia  corte  imperiale  fece  frutto  ben  degno  con  la  fanta  fua 
conuerfatioqc:  pareua  à lor  veder  Giouanni  vn  di  quei  antichi  Padri,  6^ 
vno  de  gli  Apoftoli  di  Chrifto  -,  le  cofe  in  fomma  ridulfe  à tale,  che  l’Im- 
peratore Greco,  & il  Patriarca  mandarono  ambafeiatori  con  fontuofo  ap- 
parato 
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parato  à fua  Santità,  perifporre  la  determinatione  de*  Greci,  i quali  fen- 
za  hauer’ operato  cola  alcuna  ritornarono  adietro , & ciò  attenne  perla 
morte  dell’Imperatore,che  fù  dopo  la  lor  partenza. Onde  Giouanni  feon 
folato  fe  ne  ritornò  à Roma . Hauuti  quello  Beato  i gradi  della  religione 
foli  ti  à darli  à grand’huomini , alla  fine  giunfe  al  Generalato , celebran- 
doli in  Auignone,ò  in  Afilli  il  capitolo  generale  d’ordine  Pontificio  Pan- 
no M.  CCXLV1I1.  doue  per  alcuni  demeriti  fù  deporto  del  gene- 
ralato frà  Crefcentio  : &Til  beato  Parmegiano , che  fecondo  alcuni  leg- 
geua  in  Parigi, ò pur’era , in  viaggio  da  Coftantinopoli  à Roma , fù  elet- 
to di  comune  confenfo , ò^jdlegrezza  grande  Generale.  Quinto,  & altri 
dicono  , Serto  , ò Settimo  dopo  fan  Francefco , fi  rallegrarono  di  quella 
creatione,intefa,che  Phebbero  i beati  frate  Egidio, fra  Leone, fra  Matteo, 
&c  frate  Angelo , già  compagni  del  beato  noftro , feorgendo  lo  fpirito  di 
quello  padre  conforme  a quello  del  gloriofo  Padre  fan  Francefco . Egli 
entratone’ maneggidella  religione,  la  riformò  con  fanti  efempij  di  fe 
Hello,  pofeia  con  ammonitioni,  & con  fermoni  grani  molti  ne  ridulfe  al- 
lo fpirito  dell’oratione , & conferitogli  nella  humiltà  , & mortificatione, 
fourala  quale  il  Padre  fan  Francefco  haueua  fondata , <Sc  piantata  la  reli- 
gione. Nell’ingreffo  del  fuo  officio  quello  buon  Padre  con  gran  pru- 
denza le  paliate  deuotioni  allettò , corredò  i deffiettuofi  , confolò  i inerti, 
& tribolati,  riuocò  dall5  elìglio  quei  padri , già  confinati  dal  predecefiòre 
fuo,  malgrado  de’  contradicenti , fomentarla , & faceua  animo  a*  deboli 
inferuorandogli  di  fpiritoale  ardore  : riceueua  gli  infermi  efortandogli 
alla  patienza:  infegnaua  à femplici  con  amore,  de  altre  limili  opere  di  ca- 
rità ; riueriua  molto  i letterati  infiammandogli  all’  offeruanza  della  reli- 
gione conforme  alla  promefia  fatta , finalmente  con  la  purità  deliavita 
lira  inuitaua chiunque  all’altezza,  de  bellezza  dell’anima  nell’interiore, 
nell’eftcriore  al  buono  efempio  , onde  da  tutti  era  amato , & reuerito 
grandemente  vifitò  ne’  tré  primi  anni  tuttala  religione  con  grand’  afprez 
za,&  pouertà  d’vn  fol  ''veftimento  contento, che  gli  badò  tutto  il  tempo 
di  fua  vita,  per  efier  in  maggior’  obbrobrio  à tutti , de  Tempre  à piedi, & à 
longhi  viaggi  contento®  cfvn  fol  frate  compagno , de  quando  era  dalla 
necefiirà  ailretto,allhora  duo  , ò tre  ne  fceglieua  conforme  alla  fua  idea. 
Egli  andana  si  humilemente,che  fi  teneua  à vile,&  quando  occarreua  fa- 
durar’ alcuno  per  fi  rada  fi  riputaua  indegno  hauer  da  quei  rifpofia,  la  fua 
andata  à tutti  era  ignota,  àC  comandò  al  compagno  , che  nonpalefalfe 
il  nomeiuo  ad  alcuno  , ne  manifeftalfe  il  carico , ch’egli  hauefie,&  la  dU 
gnità  (uà,  per  non  elfer  honorato,  de  appiedato.  Vifitaua  non  come  Ge- 
nerale i luoghi , ma  come  femplice , de  priuato  frate , ne  tralafciaua  cofa 
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alcuna  à beneficio  dell’ordine,  & non  redo  luogo,  quantunque  picciolo, 
che  non  vifitallè.  Nel  viaggio  (Te  bene  era  afflitto.  & lal!ò)non  tralafciaua 
mai  Tofficio , ò^Thore  canoniche , le  quali  con  molta  attentione,&  de- 
uotione  recitaua,non  fedendo,  ne  appoggiandoli  mai  à cofa  alcuna,  ma 
ftando  ritto  in  piede , de  à capofcoperto  . Nel  viuere  feguiua  la  comune 
vita  de1  frati,  contentandoli  d’vn  cibo  folo,8<^jdi  quello,  che  gli  era  po- 
llo prima  innanti . Quella  angelica  concordia , &c  amoreuole  fraternità 
già  palfata  tra  il  gloriolo  Padre  fan  Domenico  > 6^  il  Serafico]  Padre  fan 
Francefco  trà  frati  dell’vno  , .ó^JTalcro ordine continouata  molti  tempi, 
de  allhora  ( per  opera  del  Demonio  ) dillurbata , e di  maggioranza  cer- 
candoli fourallare , la  prudenza  di  Giouanni  con  altri  Generali  religiofi, 
de  per  mezo  di  molte  lettere  s’accomodò,  de  quella  difunione,  &fdifcor- 
dia  ritornò  ne’  primi  flati . Ma  non  li  rollo  acohettata  tanta  perfecutio- 
ne  , il  Diauolo  vna  maggior  nefufeitò , perche  vn  minilira  di  Mamana 
Guglielmo  del  fanto  amor  canonico  Matifconenfe  „ de  Dottore  in  Parigi 
contrario  à fan  Tomaio  Aquinate,  Bonaiientura  fanto  Dottori  fa- 
mofi,ch’ambo  erano  in  Parigi , fi  diede  à dir  molte  pazzie  contra  quelli 
duo  fanti,  feco  lolleuando  moltfide’  quali  furono  i più  graui  perfecuto- 
ri  Oddone  di  Duazzo  Teologo,  Nicolò  Decano  di  Barro,  de  Criiliano 
Canonico  Beluacenfe  . Guglielmo  allhora  compofe  il  libro  intitolato  , 
Trattato  breue  de’  pericoli  de  gli  virimi  tempi , nel  qual  tenta  di  prouar, 
che  i religiofi  mendicanti  erano  in  cattiuo  flato, de  altre  limili  Diaboliche 
inlligationi  : Tentarono  ancora  d*  ifcacciare  fuor  de  lor’  inclaultri  l’Ange 
lico  Dottore, & quello , che  fu  pofeia  Cardinale  Albanefe  Bonauentura 
fanto,  e di  leuargli  dalle  lor  catedre . Onde  quello  beato  Padre  chiamò 
vn  capitolo  generale  nella  città  di  Mes  della  Cuftodia  di  Lorena  Tanno 
CCXL1X.  nelquaLfi  feceromolte  ordinationi,  de  ftatuti  all’or- 
dine pertinenti ..  Si  commandò  anco , che  i frati  non  fi  "Valerino  della 
dichiaratione  fatta  foura  la  regola  d’innocenzol  III.  ma  che  lhauef- 
fero  per  fofpefa,inlino  che  folle  riueduta  dalla  fede  Apoftolica,  comman 
dò  che  s’imponelfe  fine  alla  leggenda  antica  del  Padre  fan  Francefco, 
aggiongendoui  vn  trattato  de’  miracoli  fatti  dopo  la  fua  morte  . Era  que- 
llo beato.feruo  del  Signore  grande  ofieruatore  della  regola , amator’,  de 
benefattore  de’  frati  zelofi  della  profeffione,&  ad  ogni  fuo  sforzo  ftudia- 
ua  di  fare  nella  religione  vna  generale  riforma , accioche  tutti  fotto  vna 
regola  viueflero  conforme  al  volere  del  fuo  gloriofo  Padre  fan  France- 
fco , dC auocato  mio  * Era  d’animo  feruentiffimo  , nel  dir  facondo  , nel 
predicar’  eloquenrifflmo,e  di  tanto  ardore  , che  predicando  vna  volta  iti 
Roma,  pareua , eh’  vfcelfe  dalla  fua  bocca  vn  fiume  di  fuoco , riprendala. 
l tutti 
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tatti  quelli,  che  tcntauano  da  Prencipi  mondani  hauer  gradi  ; & dignità. 
Il  beato  Padre  in  Coftantinopoli  compagno  hebbe  frà  Gerardo  : predi- 
cando vn  giorno  su  la  piazza  di  detta  città , alzò  gli  occhi  al  cielo,  & coi! 
ftette  alquanto,  voltatoli  pofcia  al  popolo  con  molte  lagrime  dille  . L’A- 
quila è prefa , pregate  per  la  libertà  fua , e di  tutti  quelli,  che  fono  flato 
prefi . Intendendo  di  Lodouico  Qtiinto  Rè  di  Francia  fatto  prigione  da 
gli  infedeli  in  terra  fanttu  il  quinto  dì  d-’  Aprile , il  qualpolchu  fu  del 
M.  C C X C V.  canonizato,&:  pofto  nel  numero  de’  fanti  da  Bonifacio 
Vili.  d’Anagni  della  famiglia  Caietana  Papa  C X C V 1 1 1.  che  cam- 
pò nel  Pontificato  anni  V 1 1 1.  mefiIX.  & giorni  XV  III.  cópofeil 
Sello  de  Decretali , & ordinò  il  Giubileo . Il  che  fu  ritrouato  vero  dsu 
Bondanuccio  Vefcouo,  il  qual  conobbe  in  quello  Padre  lo  fpirito  profe- 
tico. Predifie  il  conflitto  delle  lingue,ch’auenne  in  Prouenza-* . Predille 
vna  futura  perfecutione  nell’ordinela  qual  fu  , che  tra  frati  venne  difpa- 
rere  della  vita  , ^dottrina  dell’Abbate  Gioachino , nella  qual  difputa_> 
volgendoli  i frati  contra  il  Beato,  fileuarono  i difcepoli  cotra  il  maeftro, 
& i fudditi  cotra  il  Prelato,&  Pallore,  & i’accufarono  ad  Alelfandro  II1I. 
d’Anagna  de’ Confidi  Signa , acciò  difendelfe  la caufa di  quello  Abba- 
te,efcufandolo, che  non  folfein  quell’errore,  pel  qual’era  flato  condanna 
to  col  decreto  di  Papa  Innocenzo  III.  l’accufauano  d’altre  cofe  anco- 
ra, & il  Papa  fi  dimollraua  contra  di  lui , nondimeno  negando  egli  ogni 
imputatione,  & fatto  da  piu  vecchi  vn  Concilio  in  luogo  del  Caftello  del 
la  Pieue,  la  caufa  fu  commefla  à Bonauentura  Tanto.  Frà  tanto  Giouanni 
Caietano  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  fan  Nicolò  nei  carcereTui- 
liano,  protettor  dell’ordine  , à cui  era  ben  nota  la  bona  ^ita  del  beato 
Giouanni,  con  la  fua  autorità  fopitò  quella  lite , perche  lo  vedetta  molto 
combattuto,  ó^per  inuidia,la  quale  dalle  virtù  (à  guifa  d’ombra  dal  lu- 
me) nafee,  ò^jfrà  Bernardo  per  difendere  l’Abbate  Gioachino  fù  carce- 
rato, doue  per  diciotto  anni  portò  con  patienza  quella  croce,  SCdopo  fù 
liberato  . Combattuto  il  Beato  Giouanni  da  duri  fcogli  della  Inuidia,  & 
defiderofo  d’vnirfi  à Dio , conuocò  i frati  à capitolo  Generale  in  Roma, 
per  la  fella  della  Purificatione  della  Tempre  Beata  Vergine,^  in  prefenza 
d’Aletfàndro  II II.  Pontefice  Fanno  M.  CCLVI.  hauendo  otto  an- 
ni foftenuro  il  graue  pefodei  Generalato,  rinonciò  tanta  dignità, ifeufan- 
dofi,  per  gli  graui  eccelli  non  poter  fopportar  tanto  carico . Il  Papa  con 
molti  Cardinali  non  mancò  perfuaderlo  ad  accettar  di  nuouo  quelgo- 
uerno,  egli  prudentemente  fi  difefe.  Ricercato  il  voto  fuo  per  la  creatio- 
ne  del  nuouo,  propofe  frà  Bonauentura  da  Bagnareo  allhora  lettore  in^ 
Parigi, il  qual  fù  eletto.  Il  beato  nollrojdopo  la  rinoncia,  fi  difpofe  dar’ 
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in  humilc,  Se  baffo  flato, come  più  fecuro,&  certo  di  giungere  al  deae- 
rato fine,  Se  fottoporre  la  carne  allo  (pirico.  Se  addimandò  al  nuouo  mi- 
niftro  Generale,  ^ottenne  l'Eremo  di  Grecio  della  Prouincia  Romana, 
luogo  pollo  nella  valle  di  Rieti,  appreffo  à vn  altitfimo  monte,&  è tanto 
lontano  dalla  fommità  del  monte , quanto  dal  baffo  della  valle  in  vn  bel 
fito,&  affai  comodo, hauu to  rifguardo  a quell’altezza,doue  infino  afflio- 
dierno  giorno  fi  vede  vna  picciola  Chiefa , fatta  ne*  tempi  di  fan  Francc- 
feo,  nella  quale  fepolto  fi  troua  Giouanni  di  Grecio,  che  fu  Signore  della 
villa  il  qual  meritò  vedere  il  picciolo  Bambino  Giesù  Criflo  nelle  braccia 
del  Santo,quando  egli  fece  la  rapprefentationc  della  fila  Natiuità.Lonta- 
no  da  quella  alquanto  fi  trotta  vn*  angufla  cella,  foura  la  qual*  è '“vna  pic- 
ciola Chiefa, Se  in  quella  folitario  fi  riduffe.  Se  flauail  beato  Padre, eferci- 
tandofi  nella  contemplatione  viffe  in  pacc-> . Nell’Aurora  celebrauala 
mefià  ogni  mattina , Se  lo  feruiua  vndeuotiffimo  nouicio,il  qual* vna  vol- 
ta vinto  da  profondiamo  fonno,  non  andò  al  folito  feruicio,  onde  il  Pa- 
dre beato  cercandolo  , non  lo  trono,  e dopo  l’hauer  gran  pezza  (apparato 
alPaltare  per  celebrar  ) afpettato  > apparile  vn*  Angelo  in  forma  del  noui- 
ciò , Se  lo  feruì . Suegliato  il  nouicio  pofeia  fi  feusò  , Se  diffe  Padre  non 
vuoi  tù  dir  la  meffa  ? il  che  Pentito  da  Giouanni , s’auide,  che  l’Angelo  in 
habito  dei  Nouicio  l haueua  Pentito.  Giunto  alPottantefimo  anno  di  fua 
età,impetrò  da  Nicolò  1 1 1 1.  licenza  di  paffar’  vn’altra  volta  in  Grecia, 
con  defiderio  di  ridurre  con  le  fue  prediche  quelle  genti  all’obedienza. 
Se  vnione  della  Romana  Chieta_>  *,  Se  eifendofi  pofto  in  camino,  &già 
fianco  fu  da  Nofiro  Signore  aiutato , che  non  era  à finir  il  corfo  di  fua_» 
vita  lontano,il  che  riuelò  fubito  a’compagni.  Se  comandò, che  fi  portaffe 
al  più  vicino  liiogo,ch’era  Camerino  , Se  nell’entrata  di(lè_^  . Quefto  è il 
mio  ripoto,  nel  tecolo  de’  fecoli  qui  habiterò  : Perche  io  me  l’hò  eletto: 
ma  nelPingrefio  di  quello  luògo  effendo  l’aria  ofeura,  Se  nuuolofas&  non 
etfendo  conofciuto , volò  . la  fama  al  popolo  , dicendofi,  è giunto  al  Con- 
uento  di  San  Francefco  vn  fanto  huomo , Se  i fanciulli  corredano  gridan- 
do , è vn  fanto  di  Dio  quefto1,  il  qual  te  n’entra  nel  Conitento  de*  frati 
Minori  ; andiamolo  à vedere  , S^jadafcoltar  la  parola  di  Dio , chieden- 
dogli la  benedittione,  Se  che  prega  per  noi.  Pochi  giorni  dopò  s’infermò 
à morte,  & ragionando  delFaltra  vitadiceua;  che  gli  haueua  più  tema  del 
contOjche  gli  taria  nell’vniuerfale  giudicio  addimandato  delle  cote tac- 
ciute,  che,di  quelle  , c’haueua  parlato . Riceuuti  i fanti  (fimi  Sacramenti 
della  Chiefa  con  efemplare  preparatione  , fe  n’andò  all’altra  vita,&:  s’il- 
luftrò  il  beato  corpo  di  molti  miracoli.  Fù  pollo  dipoi  in  vn’arcadi  mar- 
mo ben  grande,  {Racconcio  in  modo , che  fi  può  dai  coperto  di  detto 
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Sepolcro  per  vna.feneflreÌla,con  vna  lacerna  accefa  vedere,  e tatto  c intie 
ro,  ÓC^ogn’anno  il  X IX.  di  Marzo  concorregran  numero  di  popolo 
à vibrarlo  deuotamente . La  Communità  di  Camerino  ogn’anno  gli  of- 
ferifce  ( per  antico  cortame  ) duo  torchi  di  cera  . Compofe  il  beato  Gio- 
uanni  confangaineo  noflro,&  fratello  in  Criflo  l’officio  à tutte  l'hore  de* 
benefici  del  Creatole,  de  l'officio  della  Croce.  Scrifie  foura  le  lentenze, 
8£Toura*la  Regola  . Fece  molti  trattati  Fpiritoali  con  deuoto , de  pietofo 
Itile.  Scrifievn  deuotiffimo  trattato  della  ConFederatione , Se  vnione, 
che  Fu  tra  la  Fanta  Pouertà , ò^il  Padre  San  FranceFco , de  diceua , che  fi 
doueua  tenere  in  gran  veneratione  il  teftamento  del  glorioFo  Fanto,  per- 
che dopo,  ch'egli  hebbe  ricettine  le  dimoiate  four’abondaua  in  lui  lo 
Spirito  Fanto . Di  quello  Beato  fi  vede  nel  conuento  di  Fan  FranceFco  di 
Grecio  il  veflimento  intiero . Il  beato  Frà  Giacomo  da  Mafia  , efiendo 
rapito  in  eilafi,&:  in  maniera,  che  vi  flette  tre  giorni,  tenuto  per  morto, 
dille  hauer  veduto  vna  flatoa  limile  à quella  di  NabucodonoForo,  de  vn 
longo  arbore, nel  mezo  di  cui,Fe  ne  flaua  quello  Padre,  e dall’vn  lato , de 
Palerò  erano  molti  Frati , 6^  nel  mezo  loro  il  glorioFo  Padre  Fan  France- 
Fco,  che  teneua  in  mano  vn  vaFo d'oro , pieno  dello  fpirito  della  vita,  la 
cui  Faccia  riFplendeua,  come  il  Sole,  de  fubito  s’vdì  vna  voce,  che  dille-»  • 
FranceFco  viene  à vifitarei  fiati  tuoi,&:  mentre  appareuano  cotal  coFe  vi- 
de anco  allhora  Bonauentura,  pollo  in  luogo  del  Beato  Giouanni , quan- 
do rinonciò  il  generalato  , 6^t-utto  ciò  riFerì  fuegliato  dal  longo  Fonno. 
Giace  il  Beato  Padre  in  Fui  monte  Compatrio , chiamato  il  Fanto  di  Par- 
ma . La  cui  vita  è Fcritta  da  Santo  Antonino,  da  Marco  da  Lisbona,  Pie- 
tro Toflignano,  FranceFco  Gonzaga,  de  eflratta  dalle  Croniche  vecchie-» 
dell'ordine  di  Fan  FranceFco.  Benché  fia  da  noi  lontano  à fupplicatione 
di  molti,  S^per  meriti  del  Beato  noftro,hò  voluto  trà  tante  precio- 
fe,&  ineftimabili  Margarite , che  Fono  le  vite  de’  miei  vene- 
rabili fanti , collocarlo , de  volontieri , accioche  la  mia 
Città  di  Parma  s’inamori  , Ò^fegui  le  Fante-» 
vefligie-»  de'  paflati  Fuoi , il  cui  fine-» 
fia-»  benedetto  ne*  feco- 
li , de'  Fecoli  . 
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Orfolina  Vergili  c^Parmegiana, . 


E [trai  tu  dagli  Annali  di  Tarma . 


I come  fon  ere  fiuti  ( dice  il  Trofeta  )gli  Affanni 
dclmio  core,  così  fono  crefiiuti  quei  conforti,che 
tu  Signor  mi  fai  fintire  nell  anima  con  gran  con- 
tenterà ,&  finalmente  fono  degni  di  premio1, 
Tercbe  Cnflo  di  coronar  promife  i vincitori . 
Se  dunque  Ih  uomo,  ola  donna  combat  tey  & ri- 
porta vittoria  è neceffariamente  da  colui  premia - 
ta , eh' in  ogni  fua  promeffa  è veraciffmo , & il 
qual  dice.  Fa  che  tu  sii  fedele  fino  alla  morte , & 
ti  darò  la  corona  vitale . Dall aiuto  3dal  conforto , e dal  premio  fono  flati  tal- 
mente fortificati  i beati yche  vinte  hanno>&  fupcratc  difficoltà  inuincibili,  & 
inoperabili.  Come  già  fece  queflaBeata>  che  fatta  d'anni  fidici  fuperò  nelle 
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dirute  vna  volta , & vna  in  ^ uignone  molti  illegitimi  Cardinali , & causò, 
che  l'antipapa  Clemente  V II.  rinonciaffe . Ottenne  da  Bonifacio  l X . vero 
Tonte fice  Bimano  l'affolutionc  di  effoy  & con  la  beneditene  pofua  del  Va- 
lore vniuerfalc  peregrinò  in  Gerujalcmmc , nel  cui  ritorno  guari  non  flette 
à finir  gli  anni.  Vediamo  in  che  maniera. 

SIgnoreggiata  Parma  da  Carlo  figliuolo  di  Bernabò  Vifcon- 
te  Duca  di  Milano, fiotto  l’impero  di  Carlo  1 1 1 1.  di  Lucimborgo 
nepote  di  Arrigo  Vili.  Rè  de*  Boemmi  Imperatore  C X 1 1.  de’  Ro- 
mani, che  imperò  dopo  Guntero,&  Suarzburg,  Ò^JFederico  Marchefie 
di  Mifina, & Odoardo  Rè  d’Inghilterra, disegnati  Imperatori* anni  XXXI, 
de  mefi  Vili,  de  che  morì  in  Praga.Gouernando  allhora  la  Santa  Chie- 
fa  Clemente  V l.Francefie  Papa  C C 1 1 1.  creato  l’anno  M.  C C C X LII. 
che  ridufle  il  Giubileo  fianto  ad  anni  cinquàta,  de  che  nel  Pontificato  '"ville 
anni  X.  Se  mefii  VII.  In  quelli  tempi  fi  ritrouaua  nella  città  di  Parma 
Pietro  de’Ranci  huomo  di  buona,  SCfincera  vita, il  qual  mentre  vn  gior- 
no oraua  à Dio,  vdì  vna  voce,  che  dilfe,Pietro  piglierai  per  moglie  Berto 
lina,donna  di  coftumi  integerrima,  perche  da  quella  hauerai  vna  figliuo- 
la molto  grata  à Dio:  onde  Pietro  effettuò  il  precetto,  Se  al  tempo  ltatui- 
to  al  parto, fi  adempì  quanto  haueua  vdito,  de  chiamò  la  figliuola  Orficli- 
na,la  quale  nodrì  nel  timore  diuino*  de  quella  fanciulla,  fatta  d’età  non 
difdiceuole,hebbe  molte  reuelationi  * per  le  quali  fi  rifiolfie  confecrarfi  à 
Crifto,e  d’anni  noui  dalla  Reueréda  madre  Àbbadeffa  di  S. Quintino  pre 
fc  l’habito  monacale  del  padre  fian  Benedetto , fiotto  la  cui  regola  detto 
monaftero  viue  fantamente.  Aflunto  l’habito , ÒQjnlferuando  gli  ordini 
impofti,  la  Vergine  Beata  digiunarla, oraua,  & fiaceua  molte  aftenenze  con 
fefiandofi,&  communicandofi  vna  volta  il  mefie . D’anni  fiedcci  infipirata 
da  lofpirito  diuino  , andò  con  la  madre  in  Auignone,città  della  Francia, 
de  prediffie  à Clemente  VII.  di  natione  Francefie  Antipapa  C C V 1 1 1. 
creato  l’anno  M.  CCCLXXVIII.  chiamato  prima  Roberto  di  Ge- 
benna,che  ville  in  quel  fino  Purificato  anni  X V.  mefi  1 1.  giorni  XXVIII. 
Ma  nel  partire  giunta  al  Taro  torrente  dificofio  da  Parma  cinque  miglia, 
in  habito  di  peregrino  con  loro  s’accompagnò  vngloriofo  fianto,  di  cui 
nonfiapendo  la  madre  dubitò  grandamente;ma  confolata  dalla  figliuola 
«appagò , de  flette  con  mente  quieta . Arriuate  à Marfilia  deuotamente 
vifitò  il  gloriofio,&  non  mai  lodato  corpo  di  Santa  Maria  Maddalena,  in- 
di fi  rimefTero  alla  ftrada  d’Auignone  , de  fiparue  il  fianto:  La  madre  ftaua 
con  meraueglia  trà  fie  fiofipefia,  à cui  la  figliuola  dille.  Il  Santo,madre  mia, 
era  Giouanni  l’Euangelifta  da  Cri  Ilo  tanto  amato , da  Dio  mandato, 
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a'ccioche  no  fi  deuiafle.La  Parmegiana  Vergine  giuta  alla  corte  dell’Anti- 
papa Clemente  inflette  à Pietro  Podi  Vefcouo  Tofcolano,  & illegitim® 
Cardinale  del  titolo  di  fan  Clemente, che  la  introduceflè.  Apprefentata  à 
Clemente  s’ingenocchiò,&  le  mani,  gli  occhi, & la  voce  à più  potere  al- 
zando uerfoil  Cielo  alla  prefenza  di  molti  Prelati  con  meraueglia  inodi- 
tadiffe.  Gloriapa(riJ& filio,&  fp  ir  ititi  fan  fio.  Alle  cui  parole  recaro- 
no ammirati  tutti  quei*  che  prefenti  erano, modo  inufitato  di  fallite J.  La 
Vergine  altro  non  diffe , Se  à gran  paflo  fe  n’vfcì  della  camera  Pontificia. 
Clemete  l’Antipapa  mezo  ifpauetato  la  fece  feguire , Se  in  perfona  fi  par 
tì  dal  fuo  folio,  & l’incontrò:  La  Parmegiaqa  donna  con  faccia  rubicon- 
da ritornò  à dire  . Clemente  rinoncia , &fnon  tardare  altrimentela  cafa 
tua  in  breue  farà  quella di  Lucifero  . Vdendo  Clemente  le  parole,  reftò 
fuor  di  fe,<5c  accolfela  donzella , Se  la  pregò,  che  ritcrnalfe  il  di  auenire. 
Partita  Orfolina,  Molti  Cardinali  quafi  riprefero  Clemente , perche  non 
doueua  dalla  fede  fila  partirli , òd"per  una  donna  auilirfi  tanto.Clementc 
rifpofe.  Non  hauer’vna  donna  riuenta,ma  Dio,  che  forfè  rhaueua  màda- 
ta.Ritornata  conforme  alla  promelfa  la  Vergine  il  fegu ente  gioì no,eflen- 
do  Clemente  flato  fobornito  da  Cardinali , fe  la  fece  leuar  dinanti,Ondc 
la  Vergine  protetto, ch’era  venuta  ad  intimar  la  volontà  diuina.Ciò  detto 
fi  partì,  con  la  madre  venne  à Parma . Se  n’andò  pofeia  à Roma  à 
Bonifacio  I X.  Napolitano  della  famiglia  Tomacella , difeefa  dalla  Cibo 
anticamente  vero  Pontefice  C G 1 X.  creato  l’anno  M.  C C C L XXXIX* 
ch’eftinfe  l’herefia  de’Bianchi,  SC  che  campò  nel  Pontificato  anni  XI V- 
6^  mefi  1 1.  à cui  humilmente  narrò  quanto  in  Auignone  fece  con  Cle- 
mente.Non credendole  Bonifacio, vn  Monaco  Cartufiano,  che  prefentc 
fi  ritrouò  in  Auignone  del  tutto  l’acertò  : il  Papa  pofcial’accarezzò  gran- 
demente, e le  diede  certe  lettere,che  gli  addimandò.  A Parma  ritornò,  & 
non  flette  guarì, che  co  la  madre  fimilmetefè  traggito  in  Auignone,&  in* 
contratafi  in  Pietro  Podi  Cardinale , le  addimandò  del  fuo  regreffo,à  cui 
rifpofe  Orfolina  . Sappi  che  la  carità  aftretta  m’hà  vn’altra  volta  à venir* 
à 'y-oi, Se  per  la  fallite  uoflra.  Rifpofe  Pietro  adunque  tu  brami  la  noftra 
fallite.^  Rifpofe  ella  sì.  Pietro  replicò  tu  in  vano  t’affatichi . Perche 
alle  parole  di  donne  non  crediamo  : Anzi  ti  dico,  fe  tù  non  ti  parti, il  Pa- 
pa no  Aro,  e tutto  il  fuo  Collegio  ti  farà  tormentare , Se  forfè  anco  mala- 
mente morire . L’animofa  donna  di  nuouo  s’apprefentò  all’Antipapa, 
c gli  moftrò  le  lettere  ortennute  da  Bonifacio  vero  Papa, dicendogli,  che 
per  la  quiete, & pace  criftiana  era  in  perfona  gita  à Roma.  Clemente  la  ri- 
uide  volontieri,6^folo  per  affligerla , &TTarle  finir  gli  anni . La  diede  al 
martirio , ò^per  amor  di  Crifto  patendo, fuperò  di  dottrina  Guglielmo 
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Indo  Cardinale  Lemonicenfe  del  titolo  di  Tanto  Angelo  , ch’in  difparere 
venne  con  Clemente , caufa  che  per  tal  difeordia  nnonciallè  il  Papato. 
Dilche  la  Vergine  ringratiò  il  Tuo  viuente  Iddio.  1 Cardinali  cétra  l’Anti- 
papa, de  Guglielmo  diceuano  addirati,a!le  parole  d’vna  vii  feminella  tu  ti 
Tei  indotto  alla  rinoncia  ? Trà  quelli  pofcia,  & Orfolina  per  ifdegno  fi 
fecero  molte  contefe , de  ella  vittoriofa  tutti  i confufi . Stimando , che  la 
madre,  per  qualch  arte,  i’infegnaflè  , la  fequeftrarono  in  vn  monaftero; 
&:  pattati  alcuni  giorni  cominciarono  le  nuoue  difpute  , ma  cerne  prima 
Ripetati,  conchiufero  , ch’era  vna  maga,&  le  fecero  cercar  con  diligenza 
tutte  le  vede  c’haueua,  per  veder  Te  lì  trcuaua  coTa  alcuna  fuperditiofa, 
& diabolica,  non  ritrouando  niente  , d’ira  gonfi  la  fecero  difpogliare  , de 
tormentare  à lor  piacere  : la  vedirono  di  Tacco,  & con  le  mani  adietro 
legate  dar  le  voleuano  la  fune . Et  mentre  i miniflri  della  ingiuditia  im- 
placabili dauano  intento  per  (tirarla  in  alto , rouinò  allhora  vna  parte  del 
palazzo  , de  ella  redo  illefa  . Spauentati  i minidri , & i giudici,  Martino 
anticardinale  condur  Te  la  fece  inauri , de  Teco  ragionò  di  molte  cofe , de 
ne  redo  appagato  di  modo , che  s’ammutì . Per  interualio  di  fette  mefi 
la  Vergine  Parmegiana  trauagliata,  alla  fine  fu  liberata, à Parma  trionfan- 
teritornòcon  la  madre  , de  ottenne  da  Bonifacio  Papa  l’aflolutione  di 
Clemente  . Mandò  in  Auignone  detta  attolutione,&  Clemente  più  volte 
leggendole  lettere  della  donna  dupiua  in  confiderar  la  cedanza  Tua , de 
gli  difpiacquer’oltra  modo  i già  dati  tormeti. Pafiati  alcuni  mefi,  Clemen 
te  celebrar  "volendo  melTa  morì  di  morte  fubitana.  Auotatafi  Orfolina 
à Gerufalemme , con  la  madre  andò  { per  adempire  jl  giudo  Tuo  deside- 
rio) à Venetia , de  imbarcoflì  ( pofeia  che  la  terza  volta  ritornò  da  Roma, 
de  ottenne  la  benedizione  Apodolica)  vifitò  giunta  à Gerufalemme,tutti 
i luoghi  Tanti;  Et  nel  ritorno  dimorò  in  Venetia  alcuni  tempi;  & fece  mol- 
ti miracoli.  Alla  fine  fi  tradufiè  à Parma  . Ma  nafeendo  difparere  trà 
Terzi,  de  Pietro  Maria  Rotti , che  la  città  liberò  dalla  tirannia  Tertiana 
con  la  madre  fi  ritirò  à Bologna,  madre  de  Rudi,  de  vi  dette  alcuni  mefi 
accompagnata  Tempre  da  Maria  Srella  Abbattetti  delmonadero  delle-# 
mie  Reuerende  madri  di  fan  Paolo  di  Parma,  ritirata  anco  ella  per  la  ti- 
rannide de’Prencipi . Indi  fi  ridulT?in  Verona,&  fece  molte  opere  di  pie- 
tà. Alla  fine  chiamata  dal  Tuo  Crido,  dopo  tante  peregrinationi,  orationi, 
de  digiuni, oppre fifa  da  graue  febbre , s’armò  dell’arme  di' finta  Chiefa, 
che  fonoi  facrofanti  Sacramenti , de  refe  l’anima  gloriofa  al  filo  fattore. 
L’anno  di  Crido  incarnato  M.  C C C C XI I J I.  il  giorno  VI  I.  di  Apri 
le  . Con  pompa  funerale  fù  fepellita  in  Verona  nella  Chiefa  di  fan  Gio- 
uanni  in  Nazareth  . Dopo  vn’anno , emezodella  Tua  morte  la  madre 
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la  fece  riportare  à Parma  nella  Gliela, & monaltero  di  fan  Quintino, do~ 
ue  già  lordine  di  fan  Benedetto  haueua  prefo  da  fanciulla-» . Quiui  da 
molti  h uomini,  e donne  accompagnata  fi  depofe  il  beato  corpo,  & foura 
terra  flette  con  gran  concorfo  di  popolo,  eflendo  integro,  Óc  fenza  difet- 
to alcuno.  llluftrandofi  di  molti  miracoli  fu  deporto  in'Vnaarca  di  mar- 
mo con  quello  epigramma  di  Nicolò  Burcio  prete  Parmcgiano . 

Vrfolina  dccus  celi,  Tarmenfis  origo , 

Hoc  {ita  maufoleo  cafla , decora  futi  : 

*K(utu  diuino  fignis , miracula  praflans, 

Crandia  non  cejjat  virgo  beata  dare . 

Che  volgarmente  dico . 

Orfolina  qui  giace  Varmegiana  , 

Ornamento  del  cielo  cafla , e bella  : 
llluflre  di  miracoli  infiniti , 

Vergin  beata  orafa  Dio  non  ceffa . 
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alalia  Canna  Vergine,  Parmegiana, . 

EJlratta  dagli  Annali  di  Parma . 


' quan  to  è beata  la  morte  di  colui  fil  qual  morendo 
nafte . Quanto  è colui  felice , che  movendo  inco- 
mincia à viuere  eternamente  » Ver  che  la  fanta 
Chie  fa  celebra  il  giorno  della  morte  de*  Santi } 
de*  beati , & il  chiama  il  giorno  del  loro  natale  : 
Conciona , che  quando  efji  in  terra  moiono , na- 
fcano  in  cielo , & allhora  veramente  incomincia- 
no à viuere , quando  finiftano  la  lor  vita  mortale. 
C onfi dorate  fratelli  mieiy  quanto  importa  pigliar 
sugli  homerila  Croce , &Jcguhe  Giesà  Crifio,  Con  maggior  gratin , ne  con 
piu  lieto  fine  chiuder  poteua  queftamia  facra  hi(ìoriay  che  con  dami  d legge- 
re la  vita  di  quella  Beataftfchernita  dal  mondo>&  honorata  dal  cielo  : Muo- 
vala di  Bernardo  fanto  , raro  nata  più  volte  à porte  chiufe  nel  tepio  maggiore 
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iorare>&  à pregar  per  noi  compatrioti  fuoi>  & confanguinei . Tarmi  ben 
giuHojCbe  tanta  donna  bauejje  di  flupor  à chiudermi  la  bocca , & legarmi  di 
meraueglia  il  core,  accioche  (igillando  il  mio  dire , più  di  lei  dicbi  tacendo , cbe 
poco  ragionandoci  cui  fine  fia  benedetto  ne*  feconde*  fe  coli. 

NE’  tempi  di  Carlo  1 1 1 1.  Imperatore  de*  Romani  di  Lucimbor- 
go,  nepote  di  Arrigo  VII.  del  qual’habbiamo  ragionato  nella-, 
vita  delPaltra  Beata  5 venne  da  Cantio  dei  Contado  di  Como  à Parma  la 
nobile  famiglia  Cantulli  l’anno  M.  C C C L.  òpoco  meno  , la  qual  vi- 
uendo criftianamente  hebbe  felice,  &profpero  fucceflb  nella  procrea- 
rione  de’  figliuoli,  e de*  beni  di  fortuna.Nacque  co  interualio  di  tempo  di 
tal  legnaggio  Giouanni , il  qual  per  donna  haueua  Maria  da  Carpi , della 
quale  hebbe  alcuni  figliuoli , che  da  fanciulli  morirono  ; nondimeno  (fe 
ben  la  perdita  di  tanti  figliuoli  gli  premeua  ) fi  confolaua,  Se  ringratiaua  il 
Signore  , confidandoli  nella  bontà  fua.  Auenne,  ch’vna  notte  fi  fognò 
ritrouarfi in  loco  ameno,  irrigato  da"viue,  & limpide  acque  , Se  germo- 
glire  herbe  "verdeggianti, & fiori  da  quelle  odoriferi,  & arbori  di  maturi 
frutti  pendenti, 6£con  dolce  carollar  gli  augelli  faltellar  di  ramo  in  ramo. 
MerauegiiandofijS’apprefentarono  i morti  figliuoli  con  rami  di  Palma,  e 
d’Oliuo  in  mano , c’haueuano  nelmezo  vna  donzella  belliflima  ornata 
di  varie  rofe.  Se  che  nella  delira  teneua  vna  canna  in  forma  di  feettro , Se 
in  habito  regale . Giouanni  quella  benegnamente  accolfe,che  pofeia  fen- 
za  dir  verbo  fparue  . Mentre  ftupido  ne  ftatia  dilfero  i figliuoli.  Padre_^ 
chi  è quella  giouane^  ? Egli  rifpofe  'volita  forella^  Conobbe  Giouanni 
( forfè  per  iufpiratione  ) che  quella  elfer  doueuail  più  nobii  germe  di 
cafa  fua,e  dello  raccontò  alla  moglie  il  fogno  : la  quale  molto  bene  inte- 
fe  il  fatto, Dio  benedetto  à tutte  Phoreringratiando  . Quindici  meli  do- 
po quello  fogno , Maria  partorì  vna  figliuola , e la  chiamò  Simona,  la 
qual  giamai(  mentre  s’allattaua)  prefe  il  cibo, eccetto  vna  volta  il  giorno, 
perche  giunta  àcapo  di  cinque  mefi,ella  dillintamente  chiamaua,&  pro- 
nunciaua  il  nome  di  Giesù  ; fegno  manifello  della  fua  beata  vita  ; perue- 
nuta  all’età  di  cinqueanni , Giouanni  il  padre  fe  n’andò  à miglior  vita; 
Onde  ella  fotto  la  tutella  d’Antonio  Cantulli  fuo  Zio  rimafe  alcuni  mefi, 
che  poi  di  fua  licenza , à Carpi  fe  n’  andò  con  la  madre,  8c  vi  llette  infino 
alPundecimodi  fuaetade , hauendo  apparato  di  leggere  il  Salterio,&  al- 
cune altre  laudi,Inni  diuini,&  vite  di  Sante  Vergini . Infpirata  da  Dio  Si- 
mona  venne  à Parma  per  feruir’  più  comodamente,  & efercitarfi  più  cal 
damente  nell* opere  fante.  Ma  prima, che  da  Carpi  partifle , ella  fi  velli  di 
tela  roza,  e prefe  vna  canna  in  mano  longa  circa  duo  braccia, dalla  quale 
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prefe  il  fopranome  dalla  canna . Et  profilata  in  tai  habito  à piedi  della 
madre, la  pregò  dicore,che  non  voleffe  impedir  Pimento  filo,&  che  por- 
tar’intendeua  quella  canna  Tempre  in  memoria  della  croce,  & paffione  di 
Criflo  ; La  madre  allhora  con  fofpiro  amaro  dille  . Figliuola  mia,&  non 
potendo  pel  dolor  paffar  più  inanti , cade  femiuiua  in  terra,  che  folleua- 
ta  da  molte  pietofe  donne,  fù  ripofla  in  loco  agiato , ó^rihauutafi  coru 
molta  affabilità  di  fpirito  fi  contentò , che  Simona  ritornafle  à Parma.  La 
Verginella  per  veder  la  madre  cosi  afflitta , &:  perche  cagione  era  forfè 
del  fuo  ramarico  , rifpofe  ad  ella.  Che  ciò  non  faceua,  fe  non  per  feruif  à 
Dio,  6^  per  "vifitar  le  reliquie  fante  di  Parma,  & maffime  quelle  di  Ber- 
nardo Tanto  già  Vefcouo  della  città  hauute  da  lei  Tempre  in  gran  vene- 
ratione  ; con  bona  fodisfattione  adunque  della  madre  ridotta  in  Parma 
fi  meffe  à vna  vitaafpra,  de  acerba,  non  viuendo  fe  non  di  pane,  de  d’ac- 
qua^ dormendo  fui  legno,  e sù  la  paglia,digiunando,6^orando  di  con 
tinuo  . Scalzalanotte,  e’1  giorno  caminaua,e  di  fiate,  e di  verno, ciò  Top- 
portando  per  fatate  delPanima  Tua:  vifitaua  tutti  gli  altari,  eie  Chiefe, 
ou’erano  alcune  reliquie  , de  afflduafe  ne  flaua  al  fepolcro  del  glorio, fo 
Padre  fanto  Bernardo  , fpeffo  conuerfaua  con  le  monache  de  Santo  Pao- 
lo , Odorico , de  Aleffandro , con  lor  leggendo  le  vite  de’  fanti  Padri , de 
delle  Vergine  , & fpeffo  fù  ritrouata  fola  nelle  Chiefein  oratione,  de  così 
fe  ne  viffe  infino  all’anno  M.  C C C C L.  Nicola  V.  da  Sarzana  Papa 
C C X V.  creato  Panno  M.  C CC  C X L V 1 1.  huomo  dotto , e di 
vita  integerrimo,  fautore  de*  letterati , che  nella  fede  campò  anni  Vili. 
de  meli  X.  in  quel  tempo  aperfe  le  porte  fante  di  Roma,  de  publicò  il  Giu 
bileo  ; Onde  la  Vergine  fi  rifolfe  di  non  perder  cotal’occafione , e chiefc 
licenza  alla  madre  già  ridottali  in  Parma , dC al  Zio  infieme  di  voler  an- 
dar* àRoma  à confeguir*  il  Giubileo  dell’anno  fanto , de  anco  vifitare  le 
reliquie  di  tutta  queiralma  Città  , ciò  che  volfe  ottenne  , parendo  ad 
Antonio  fuo  Zio  non  conuenir*  à vna  fanciulla  andar  fola,fi  contentò  an- 
dar feco,&  così  diedero  fine  à lor  voleri;  de  con  la  benedittione  del  Torn- 
ino Pontefice  Tene  ritornarono  alla  defiderata  patria-..  Tratenutafi in 
Parma  alcuni  meli  la  beata  Simona  fe  n’andò  con  la  madre  à Carpi, 
onde  oppreffa  da  graue  dolor  di  flomaco  nelle  braccia  dell’vnigenita  Tua 
figliuola  refe  lo  fpirito  à Iddio  benedetto.  Quanta  foffe  il  dolor  della  co- 
llante giouane  io  nonofo  fcriuerlo  in  carte,  perche  madonna  Caterina.» 
de  gii  Afcheri  madre  mia  Tempre  amantilfima  il  quindici  di  Luglio 
M.  D.  X C I.  circa  l’hora  di  nona  in  lunedi  partendoli  da  quella  vita, 
dopo  Thauer  viuuta  honoramente  circa  ottanta  anni  di  Tua  età,  so  di 
quanto  affanno  mi  s’oppreffe  il  core , e de*  fratelli  miei  : de  credo , cho 
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chiunque  proui,  qual  fia  la  pena  infoportabile  in  perdere  i primi  Tuoi  pa- 
renti, fu  in  Carpi  lepellita;  Et  la  mia  nella  Chiefa  delle  Reuerende  Madri 
di  fan  Paolo,  con  pianti  de'  fuoi  amici,  de  parenti.  Lagiouanetta  figliuola 
nelPhabito  fuo  , fe  ne  ritornò  à Parma,  & al  Polito  'vilitaua  le  Chiefe  de- 
uotamefyte  , SÉ'ogni  mattina  inanti  il  mattutino  fi  ritrouaua  nella  Chic- 
fa  maggiore  in  oratione,  de  così  orando  ftaua  alle  più  volte  infino  al  me- 
ro giorno  ; trà  l’altre  fù  dal  cuftodc  della  Chiefa  ritrouata  vna  notte  al 
fepolcro  di  fanto  Bernardo  fuo  auuocato  in  genocchione  orando  , onde 
da  fubitana  paura  il  cuftode  allalito,  reftò  tutto  attonito,  e fmarrito,ma-> 
ella  (come  ferua  di  Dio)  lo  confolò  grandemente . A porte  chiufe,  mol- 
te 'volte  ella  fù  ritrouata  in  Duomo, & in  oratione;Il  che  notificato  à Ca 
nonici,  de  Sacerdoti,  &all*vltimo  ad  Angelo  Delfini  da  Pergola,  Vefcouo 
di  Parma, tutti  fi  merauegliauano,  de  riueriuano  la  Vergine  grandemente. 
Alcuni  della  città , che  per  heredità  fauellano  mai  fempre  de  gli  huomi- 
ni  da  bene,  ò^virtuofi,  S£~che  ftraparlano  per  ocio  volontieri,  la  tenc- 
uano  per  maga  , de  incantatrice , perfeguitandola  in  ogni  loco,  dC  Scac- 
ciandola fuor  delle  Chiefe  con  mille  infiliti , de  improperi  ; ma  ella  pre- 
gaua  Giesù  Crifto , che  le  deffe  patienza  infino  alla  morte-» . Crefcendo 
il  malanimo  di  coftoro  uerfo  la  gioitane,  fù  accufata  ( morto  il  Vefcouo 
Delfini  ) in  quei  tempi,  à Giacomo  Antonio  dallaTorre  Cardinale  Mila- 
nefeda  Paolo  1 1.  Pontefice  fatto  Vefcouo  di  Parma  ; dilche  volendoli 
certificare  vna  mattina  per  tempo  andò  alla  Chiefa  mentre , che  la  Ver- 
gine era  in  oratione  fotto  il  Confelfionario  fecondo  il  folito  fuo  , de  ue- 
dutoladi  lontano,  fe  ne  merauegliò  molto;  alcuni  maligni,  de  inuidiofi  la 
riprefero  per  la  venuta  del  Cardinale  , de  per  dildegno  gliela  conduflèro 
inanti,&  minacciando  le  diceuano . Conche  virtù  del  Dianolo  entra- 
rla così  in  Chiefa  à porte  ferrate  ? Simona  beara,in(pirata  da  Dio,rifpo- 
fe  in  virtù  di  Dio , e non  del  Demonio  à porte  chiufe  io  entro  nel  tem- 
pio di  Dio  ? Tù  ò Vefcouo  à porte  aperte  vn  giorno  con  gran  fatica , de 
pericolo  della  vita  vfeirai  di  quella  Chiefa . V dendo  fai  parole  il  Vefco- 
uo adirolfi  fuor  di  modo,  &^ifchernendola , feceiapigliar',&ftretta- 
mente  legar* , & condur  prigione  nella  Sagrellia della  Chiefa,  de  iui 
ben  cuftodirda  molti  cherici  ; che  ferrate  le  porte  di  quelle  fperauano 
quel, che  n’hauelfe  à feguire  . Ma  Iddio  gloriolo  ne’  fanti  fuoi , moftrò 
nuouo  miracolo  à quelle  genti  incredule  ; perche  la  mattina  Seguente^# 
fù  ritrouata  al  loco  folito  in  oratione , libera  dalle  catene,  e dai  lacci,  cho 
(Erettamente  la  circondauano . Ciò  riferito  al  Vefcouo  lì  pentì , del mif- 
fatto,cfi  pcrcolfe  con  la  mano  il  petto  più  volte,  e di  ilè-» . Trtiferemini. 
Habbiatcmi  miferteordia^.  Allhora  andò  fotto  il  Confeffionsrio,&  feor- 
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gendola  di  lontano  la  benedì  tré  volte,  6<^vide  la  innocente  Vergine 
orar*,&:  far  col  capo  riuerenza  al  Tuo  Criftocon  molta  deuotione.  Pietro 
Maria-»  Roffi  Contea  di  Berceto  Figlinolo  di  Pietro  V.  Marchefe  di 
fan  Secondo,  huomo  letterato , di  gran  configlio,  e di  valore , che  fiotto 
Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  fece  imprefe  fiegnalate  ydédo  la 
fama  di  Simona  dalla  canna,  &anco  lo  (traccio,  ch’era  fatto  dite,  venne 
da  fan  Secondo  à Parma, & infpirato  da  Dio,tolfie  fiotto  la  fiua  protettone 
quefta  conftante  Vergine,  che  per  voler  diuino,&  per  fino  degno  rifpetto 
fu  poi  fempre  rifpettata , e da  tutti  amata , e tenuta  in  gran  confideratio- 
ne . Nell’anno  M.  C C C C L X X.  del  mefe  di  Marzo  fece  il  Sinodo 
il  Vefcouo  di  Parma,  Se  folleuofli  nel  clero  tal  bisbiglio,checon  fatica  fe 
ne  sbrigò,  fuggendo  à più  gran  paffio.  Laonde  fi  verificò  la  profetia  del- 
la beata  Simona  poco  di  fio  lira  accennata-»  . Volendo  il  Signor  noftro 
premiarla  deuota , Se  patiente  fierua  ( efiendo  morto  il  Cardinale  dalla-# 
Torre, & àlui  fucceffe  Sagramoro  de  Sagramori  nel  Veficouato)  ella  fu  in 
quel  tempo  da  febbre  acuta.  Se  maligna  opprellà  grauemente,  & predi  fife 
la  fiua  morte  al  nuouo  Vefcouo , difponendofiin  tutto  à Dio,  com’humil 
peccatrice,à  lui  chiedala  perdono,  e mifericordia  humilmente,  ò^così 
armata  dell’arme  della  fiantaChiefa , nelPeftremo  di  fiua  vita  tre  volte-* 
ad  alta  voce  chiamò  l’aiuto , Se  il  foccorfo  celefte  ; Se  feparatamente  à 
ciaficheduna 'Volta  del  fuo  grido  cantarla  dolcemente  vna  laude  in  honor 
della  fempre  immacolata,  Vergine,e  dell’vnigenito  fuo  figliuolo; ella  de- 
clinò il  capo  fui  braccio  deliro  di  Francefica  Bertoloti,  vna  delle  vifi  tanti 
nella  fua  infermità.  Se  non  fitofto  l’hebbe  sì  poggiato  , s’vdì  vna  voce-* 
in  quella  cafa  dire-».  Te  Deum  laudarmi* . Te  Dio  laudiamo . Alle  cui 
dolci  parole-» . Simona  beata  rifipofe-» . Te  Deum  benedicimus . Te  Dio 
benedicemo.  Se  allhora  l’anima  beata  refe  à Dio , che  fu  il  X X V I.  di 
Giugno  M.  CCCCLXXIIIL  dice  il  fuo  epigramma-» . Il  Conte 
Pietro  Maria  , che  già  l’harteua  fiotto  la  fiua  protettione  la  fece  fepelhVin 
vn’arca  di  marmo  nella  Chiefa  Maggior*  con  pompa  fuperbififima,  pian- 
gendola quafi  comeforella,  &non  meno  tuttala  città  deuotamente-». 
In  vita,  e in  morte  quefta  beata  Vergine  illuftroflì  di  molti  miracoli.  Gia- 
ce il  beato  corpo  nella  Chiefa  maggiore  vicino  alla  Sagreftiade’  Reuc- 
rendi  Confondali. 
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